DELLE OPERE DEL 
SIGNOR STEFANO 
BENEDETTO 



PALLAVICINI 
TOMO PRIMO [-. 



OPERE 

DEL SIGNOK 

STEFANO 

BENEDETTO 

Pallavicini; 



Digitized by Google 



a o M n I a .t •[ a 

o M A H T 2 

■ .. oTT;-ta ■iiiar! 



Digitized by GoOgle 



DELLE 

OPERE 

DEL SICNOK 

STEFANO 

BENEDETTO 
PALLAVICINI 

TOMO TERZO. 




VENEZIA, MDCCXLIV. 

PrcITo GlAMBATISTA PASQUALI. 
CON LICENZA Cr SUPEXIORI , I PRiVlLSaiO. 



Digilizsd by GoOgle ! 



SQUARCIO 
DEL TRATTATO 

DELI' 

EDUCAZIONE 
DEL SIG- LOCKE- 

Cavato dalla Traduzione Fntnzelè in proti 

DI M. COSTE, 

E RIDOTTO m vessi TOSCANI 
BAI. SIG. 

STEFANO PALLAVICINI* 



A L 

LETTORE. 

R A D u z I o N E ili traducane è 
pure il feguetite fquarcio , /' ori- 
gmale compojìo dal famofo Gio- 
vanni Locke , ejjendo in IngU- 
fe , con ^ejìa diffèren^ , de il libro 
è in profa . Io i feguitata la 'vtrfiotK 
Fraitsi^fe dì M. Corte , e a'virei jòrfi 
ffofegfdto il lavoro , fe mi tempo che 
t itttraprefi anìsjft miuto quella leggie- 
vijpma tìnta/tt di lingua Inglefe , che 
h ae^pata dipoi , niereè gli jìimoli , ed. 
alarne leeoni d'amico (O , che n è aman^ 
tijfimof mentre contate infarinatura an^rà 
Potuto vedere in fonte t originale j e 
A 1 jttU 

(A) // S.g. A. W.lifim Ptimi Cmmifftìit Ji Qinm 
di s. St. 




quelle (.=•) figure, Mie ipali il Tradut' 
torFramefe ft lagna, mi avrdòom fvg- 
gerita falche poetica fantafia , con cui 
jar parlare al Filofojh il linguaggio de' 
Poeti, 

(a) „ le fiilt àt M. Itcke , jucìqiit «oibj figuri qiit ct- 
„ lai de plilfittiri Vulturi de fa Ntiiaa, Tefi ptut- 
„ tam «fftxJtMr mtttn ì U ttrtien un TnduBtm 

. „FrtafBÌi^i^ FrcfRce du TfaduSenr, 




Digitizsd by GoOgle 



S Q.U A R C I O 
DEL TRATTATO 

D E L L' 

EDUCAZIONE 
DEL SIG- LOCKE- 



QUal de' Fanciulli aver governa, e cura 
_ Debbafi> affinchè in più matura etate 
Sieno alla Patria , e ai genìtor follegno , 
A dir m'accingo. Al buon voler predate 
Tavore, oMufe, ond' io rìltringa in verfi 

I bei precetti, che dectonne un tempo 

II faggio Locke al gran Tamigi in riva. 
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(VI.) 

E voi , ■ Donna Real • 



Alma Felicità, che da' mortali 
Bramata più, che poflèduta fei, 
Su quell' erto feniier , che a te conduce , - 
Metter piede non fperi uom, chesonabbia 
Animo ben compofto. Ma pur giova, 
A chi non vuol ^ual pellegrino infermo 
Rimanerfi per via, robufto, ed atto 
Alle fatiche avere il corpo , In quelli 
Due foli beni è ogni altro ben ripofto^ 
Che a noi fii dato di godere in terra. 
O beato chi ambi gli polfiede! 
Ma fe d'uno tu manchi, indarno al. vanto 
Afpiri dì felice , ed abbi pure 
Ricchezze, e regni, e doni di fortuna. 
Ben de' fuoi ricolinà il fommo Giove 
Color , «he per calcar il dritto calle , 
Mente, e wrpQ fortiiq agile, e&anco, 
Senza btfogno «ver di chi gU regga, 
E gl'intoppi, e gli additi i prcdpizj. 

Era iminv"" dfl Pitia dedicar ^uefl' Optra a Ma- 
dama e Eltiltici PaUnia con Ugnarfi , eh S. A. E. 
"<» Me fiat' i'"^" *'* P"'' ' f'"^ ^ avrtbie 
dati in pratica , ÌMlorue ale fdiiea^^ion de figlieli^ 
infr^nmemi tttttta fiìi itili. 



(TU.) 

Radi per& ne fon gli efempH, e in lanro 
Gli tiomini fon delie cittk, de' regni 
Utili membri, ovani, in quanto s'ebbd 
Cura di loro negli anni pib teneri , 
Negli anni, che qual molJe cera cedono 
A ciò che in eDì imprimer godi; e dura.' 
Fino a morte l'impronta. Un viva fiume 
Come fi vede in varie oppoftc paiti 
Correr divìfiì , edifietar piìi rive, , 
Ove all' ufcir dalU forgente incontii 
Ritegni, e gore, in fimil guilÀ appunta' 
Svolger potrai ovmique piit t'aggrada 
L' animo de' fanciulli . A ci& rivolto , 
Cke di noi forma la pift nobil parte , 
Sia Io Audio ma^ior ; non perà vuoili 
Del tutto il corpo trafcurar, che troppo 
Stretta è la lega, in cui Natura unilli. 
Languide membra a flralcinar co&eeito < - 
.Goder chi può di ^ue{fat vita ^picno y - 
O gli uffici sdempir^ a ciù lo dUamt- 
Genie, o baule? Io qui oAaattndo l'aite 
Del buon Vecchio di Coo, non dirà guale 
Cifra fi debba ad un ikncinlla infinao,' . 
£ qua! £aht impie^ Ingo, é'vittnwj' ' 
A + 
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(vili.) 

Ma baflerammì ai genitori un Srevc 
Modo additar, per cui la dolce prole 
Crefcer vedranno di robufta tempra, 
Senza Invocare od Efcuiapio , oFebo, 

Fora abbaflanxa. ai Cittadin prefcrivere, 
Che in ^tielU j;uifa i lor 6glÌuoi rilevino, 
Che t filoi rilevar fuole uom di contado, 
A cui a|i non manchino ; onde poi 
Atti gli vedi al faticofo, e duro 
MelUer de' campi, o Te alle ville intorno 
Improvvifa fonft tromba di guerra, 
A feguir Marte, ed illuflrar talora 
Con chiari impieghi un vii natale ofcuro; 
Ma incolto forfè, o altrui parrei concifo. 

Imperi- votj tenere madri, udite, 
E ben ponete menu : nntk a quei 
Corpicduoli crefcenti i piìt dannofo, 
Che nnftièverchia morbideaza. Involto 
Dì gravi panni ìn tempo alcun non vada 
11 figlio! voftro ; e lun^ pur le pelli, 
Qod' ebber &tna di Siberia i bofchi, 
.£ quanto sa loft Rovaio, e uccida 
Dicembre i Sor ; che non d iè natura 
Men delle nani d^icato il vifo, 
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(IX.) 

E pur al freddo ]'iadurÌamo. Ignudo 
Al gielo in mezzo , ed alla patria neve 
Siedea di Selcia un Saggio - Irto di brine 
Barba, echioma il vedrefti, einfeno il verno 
Scenderli a larghi fiocchi- un uom d'Atene 
Stupido il chiede : e tjual mai dura fcorza 
H vette che il crudo giove, e '1 fiato 
Di Borea nont'aflldera le membra? 
E non ai tu, rifpofe, il vifo avvezzo 
All'ingiurie medefme? or fa tuo conto, 
Che tutto vifo fia quello mio corpo . 
Non v'k, credete a me, sì gran difagio. 
Che per coftume non divenga lieve. 
Arde fcnza pietade un Sol rovente 
L'aprica Malta, e rado un' aura fpira , 
Che la ricrei, e'I caldo fcemi, e l'afa; 
Non per& gli abbronzati abitatori 
Sul pib fìtto merigge rimanerli 
Dall'opre vedi, e ricovrare all'ombra; 
Che da bambini al folar raggio efpofti, 
E ignudi van fin che onefl^ il comporta. 
E in quelle region, che pih da preflb 
Vagheggian l'Orfa ainocchierfida, e '1 carro ^ 
Qtunti^, cìii copre una medelina veflc 
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(X.) 

La State, c'I Verno? Or di tener si caldi 
I veltri pargoletti non vi prenda 
Penfier troppo foUecito ; in; tema 
Abbiate gik, fe difcoperti il capa 
Pafiin le notti, che perciò natura 
All'uotno circondò di folte chiome 
Le tempie, e non perchè d' odori intrilà 
Ciefpa ai venti fpandelTe ampia criniera. 
E qui dc'mafchi intender vuolfi, e foli 
I F"wfrl'} fon de'noitri verfi oggetto; 
Non però si, ch'altrui fi vieti in parte 
Raccor qual cura al minor feffo quadri. 
Giorno non preterir, in cui di fredda 
Onda le piante al tuo fanciul non bagni; 
£ fian le cuoia, in cui gli ferri il piede. 
Sottili sì, che làcile paflaggio 
L'acqua vitrove. Ohi qui m'afpettDiindiiro 
Di madri aSàìto , e di nudrici; e fbrlè 
Non interruppe un tal froftnon di donne 
Del buon Orfeo in riva d'Ebio i canni} 
Quando fcuotendo forlènnate i tìrfi 
Umifero Canror meflèrb a morte. 
Quaimat, diranno, a&bhricani il petto 
Sfxk cote dall'alpi , c ^ual ti diede - 



Digflizec 



Belva a fucchiar col latte il fero ing^o h 
Avrem noi cuore y alloi che venia , « &cu3 , 
Di condajuiare i dolci allievi, i parti 
Al freddo bagno» e not £uia cotdb 
A molte efpor quelle carni innocetitt? 

Nonreftar per lor grida, otu, cheafcolti. 
Di feguir tal colhime, e cominciarlo 
Potrai nella Aagìon , che a noi s' accolla 
Benigno Febo, e l'aer rìgido moke. 
Se t le pid' acqua da principio, e l'ufi 
Più fredda 3 poco, a poco, alfin vedrai 
Immergervi, e Ha pur per giel rapprefa, 
Intrepido le gambe il pargoletto > 
E mdlrarne piacer. Oiulfiifia immune. 
Farallo in avvenir da mille guai, 
Che prova chi per cafo i piè s' ammolla ; 
£ faranno pei lui ignoti mali 
La fredda rema, e l' importima tolTe . 
N£ le gelide fonti altrui nocive 

Gik fono, qua! fe le hgura il volgo. 
Il gran Vecchio di Cordova folea 
Scendervi amezzo inverno; eaccià non pelili. 
Che lo moveHè ajifteiìt^ di Setta, . 
Rifletti conc eg^ ne parla, e trovane 



(XII.) 

L'ufo làlubre. E non fàcea Io fteffo 
L'almo Cantore a Mecenate caro, 
E della Stoica ipocrifia nemico, 
A maneggiar la dotta lira avvezzo 
Fra le tazze, (profumi, e legtUrlande? 
Nè perchè dell'Italia aflài p^ algenti, 
£ di giel carchi abbia Follatila i fiumi, 
La circoncifa plebe ivi difperfa 
Di tuffarvifì teme, e fenza danno 
Ritrarne, adempie i mal incefiriii. 
Che fe l'et^ ti fa guardinga, penfa 
Alle donne Germane, Al più vicino, 
Al pili freddo torrente appena nati 
Portare i partì, e farne lor lavacro, 
Era la prima cura. De' Teutoni 
Quindi le membra gigantclche, e i corpi 
Sprczzator dc'difagi, e delle piaghe. 
Nè altrimenti, cred'io, di Teti il figlio 
Sorti fatata impenetrabtl cute; 
E r ufa in parte a' noftri giorni Irlanda 
Imitatrice de'coltumi antichi, 
£ della Scozia pe' i nevoit monti 
Le piìt colte madonne, e pib gentili. 
Ma pria che il canta rivol^am dai fiumi. 
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(XIII.) 

Alcuna cofa dir giova del nuoto , 
Che altrui fovente da immatura morte 
Riiraflè , e vinfe i crudi &tt. Adunque 
Crefciuto d'amii il garzonetto impari, 
Piegando inarco, e difendendo ardito 
Or braccia, or gambe, afarfivia per l'acque. 
Sbucando incontra alla vegnente Ipuma . 
Di buon'ora s'avvezzino i fanciulli 
All'aere aperto; e rado lor concedafi 
Covare il foco in su gli alari aflifi. 
In libertade al Sole, al vento efpolli 
Traggano lor traftulli ; che fe '1 vieti 
Per dubbio, che la pelle non gì' imbrunì) 
Un figlio molle, e dilicato, a cui 
Paride a torto i primi onor contenda , 
Avrai bensì, non mai robullo, e fano. 
Che pili? Le donne ftelTe , a cui pur lice 
Cura aver di beltà, fe condannate 
Non vengon Tempre in chiufa cella , dove 
Adito alcun non trovi l'aria, e '1 Sole, 
Più rigogliofe crefceranno , e vifpe . 
Quello , che avvertir devi , è che fcaldati 
Dal troppo corfo , e di fudor cofperli 
Non giaccian dovcumido, efreddo è'] fuolo; 



( i^iv. ) 

Che ciò, non men del ber gelato allora 
Che il foverchio eferciiio aliti ardenti 
AUefitUci tramanda, empie dimoiti 
Le tombe, e fianca di Caronte il rèmo. 
Ma vieterallo provida, e preferite 
Lamadrc, ol'aia; e un d'i, che in fua balia 
Uom fi ritrovi, e di sè fteflb donno, 
Aftenerfen vedrafTì per coftume 
Pofiènte piti di mafTime, e precetti. 
Voce chi mi dark ballante, ond'io 
Sgridi la vana mal accorta madre, 
Che per vaghezza d'attillate membra 
M. ngiiouni troppo itrecta affibbia 

vefle al itanco , e'I tefo giunco^ einervì 
DelU Balena, ed impiegar non teme 
Formato in arco il mal reodevol ferro ? 
Forfè invecchiata a' nollri di natura 
L'arte obbli& di lavorare i corpi, 
Che prefcriverle ofiam regola, e nouma? 
Oh i bei fantocci , che vedremmo alnaondo, 
Se potefTm le donne, allor cheiliètp. 
formaiì nelle lor latebre afcofo, 
Modellailo alorlèmio in quella gnifa, 
;Cheiiato poi aiaflettare Ugra^no. 
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(XV.) 

La Sicilia fola pib non è, che i parti 
Siringendo per amar fbvcrchb uccìda. ' 
Lo ùeS&t ia chi la innocente eute . 
Si flrette vefii alla prìgion condanna . 
Quindt del petto la molcilìa, e '1 dubbio 
Refpiro, e l'anelar frequente, e quindi 
Del grave fiato lamenti, e 'i gobbo, 
Cui prevenir credefli. £ ben è forza, 
Che nelle membra un gran divario avvenga, 
Qualor tu vieti ai nutritivi fughi 
Colìt fluir dove ordinÀ Natura, 
£ che adonati in meo comprellà parte, 
A guita d' aerila, che per chiufa ingorga, 
Pi& ddg^uflo ne ciefca' omenti o fianco. 
Mand& talvolta' a noi l' indurre Òna 
Di fue dwme ì calzari; e dì pi& angufti 
Non ne vedefti mai , che a fommo pregi» 
Tengon di leggiadria picciolo piede, 
Per& alle bambine ancor da latte 
Strettamente fafciarlo anno per ufo. 
Ma che ^ piccine, e tiftcuzie è rado, 
Che vecchiaia raggiungane ; e a que* iora 
Strettoi daflcn Ja ciAf» , che togUcndo 
Al languc dreolar IJigÀ ae^pitdt . - ■ ^ 
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( XVI. ) 

Vengono a hr all' altre membra oltra^b; 
Che Te offefo fuilpiè, miri fovente 
E gamba, e cofcii magre farfi, e vizze. 
E che fiapoi, fe troppo ferri ii petto. 
Ove fonte di vita il core "a fede? 

Provide madri , or d' imbandire è tempo 
All'ingordo faiiciul : comuni, e fchietti 
Sien pure Ì cibi; e poiefs'io dar legge, 
Che addentar carne noi vedicfte al certo y 
Se non giunto al confin del primo lufiro. 
Tal parchezza in quegli anni, oqual durevole 
Di fanit^ gli acquiAerta teforo ! 
Facili fpunterian, non ch'altro, i denti 
Dalie gengie non incallite, e gemere 
Non r udireAe ad ogni nova meflà . 
Ma i genitori temeran, che inedia 
L'affligga, o debolezza, fe com'era. 
Di carne anch' ei due volte il t^^li> tempie. 

Xofino agU occhi.,non rimpinjàjj^raib''^ 
La fciocca &nte ; e d' uiuBp^^^i 
Nèpib fiate il dì, ^H^^^ yada.'^ 
Scegli tu poi quale ^Fmtel còndanniV 
Seìl pìngoe qgndlpjoji; ilgiovdico , 6 'I owleio 
'Vitelj cui fvc^ dalla foppa il crudo 

Villa- 



( XVII. ) 



Villano, e ne mugghìA la madre invano.' 
Fa , che folto le mole , ond' è guernita 
L'un' e l'altra mafcella, a poco, a poco 
Stritoli la vivanda, e non l'ingoi 
Bai bei doni di Cerere disgiunta, 
Perchè dura indigefta, e l'epa ^rava. 

Furo latte, orzo fp^ioi erbe innocenti, 
Ed uve raggrinzate al Sol di Grecia 
Cibi faranno a quell'etade acconci. 
Leggier però fia il condimento; e rad» 
Ufa il midollo delle dolci canne, 
£ lungi, lungi la funeftameire. 
Che a Celiano, alle Molucche , a Java 
Diè nome, e'I fangue inatro incendtovt^e» 
Del fale ilelTo ai teneri palati 
Sia fcarfa la mifura, onde il Ibverdii» 
Ber non fncceda alla, moldfai lète. 

La domeftica madia porgeratti 

Di che recare in fui mattin reflauro 
Al fanciulletto ; e pago lia , fe arrogi 
Poco burro, o fottil di cacio bietta. 
Che fu il mattin facro agli ftudi, e a Ichiva 
Prendon venire ripien le lante Mufe, 
Se poi fra '1 d\ per novo cibo {nfiflc) 
Tom. in. B 
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(XVIII. ) 



^ t'it>i9ortvqa> e piange , e tu d'afciutto 
Pane il ricrea; c non temer che il morfo 
Oprarvi fdegni» ove da yera fame 
Vellica; ei G fenta; indi aweiruine, 
Cile vivanda guQofa il pan diventi 
Egualmente allo llomaco, e al palato, 
E cbe fuor del bifogno , e fol per gola 
Colui' non chiegga. Nè affinchè gagliardo 
Riefca il corpo, e fpiritofo, è d'uopo, 
Ch'uom s'empia ad ogni tratto , Infinoavefpro 
Trarre il Romano usò popol guerriero 
Lunghi digiuni, e non gik folo in tempo, 
Ghe dall'aratro iDittator prendea; 
, - Ma poichì il Tcbbro ebbe deli' Afia aflbrte 
Le fpoglie tutte, e alle Latine madri 
Fur moftri inceppi d'Oriente iRegi. 
Che fc taluno era d'afciolver vago, 
£ natura ilchiedea, pane, e con efio 
I frutti fcoITi dalla Palma, o pochi 
Acini di zibibbo erano i meflì, 
Conche poi s'attendean le tarde cene 
Noa. pcìgie mai del traboccar del Sole. 
Fa^^ t'acqtìlti. ìb fi» kniga alllfo 
Al yjpt^w^'AntoBw* « l'inìizai 
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Contento sgretolar fempìice eroda. 
Ne appreftarvedi aquelpolTenre, e faggio, 
Che la nafcofa di Domizio a un tempo 
Rabbia frenò, più lauti pranfi; or vanne), 
£ dì mal colti, e dì mìferi acculi 
I domatori , i r^gitoi del mondo . 

Sempre non pafca t ptrgoleul un'ora 
Medefma; che le pàflà> e '1 confueto 
Alimento allo ftomaco non fcende , . 
O cruda fame gli divora , o languidi 
Divengono, efvogliatì. Adunque il tempo 
Tronca talora , e'I più fovente allungalo; 
'Che non fempre avverA, che l'amorofa 
Madre la menfa a mezzodì prepari; 
£ che fark, fe un giorno mai d'acciaro 
Vcftif convenga il tuo figUuol le membra « 
Onde lervit'la caia Patria in guerra? 
Che k all'ozio il rilevi, e t'afilcuri, 
Ch'ei vivrV in pace di grand' agi erede, 
Non ben poneftì mente dì Fortuna 
Al crudo ingegno , e qual le umane cofè 
Volge, e cittadi van ibflbpra, e regni. 

Pria, che albambin cu mefca, ove non ufi 
1a pallida cervogia , o sdolcinate 
P a 
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Le Tifane condanni, a Bacco fnerva 
Con largo fonte l'orgogliofo corno; 

fuor di menfa bea giammai, fe prima 
Dar non confonte a Cerere di morfo . 
Cos'i qualor dai fanciiiUefchi giochi 
Sudato ei torni, e trafelato, avrai 
Spazio d'intepidirli la bevanda; 
E quanto più perl'arfe fauci it pane 
Ritrofo fcenda, e piìi dal troppo fpellb 
Cioncar fia che ii divezzi; che in gran parte 
Mero coftume è ufar bevanda, e cibo. 

A' fuoi crucciofo, ed ai vicin molefto 

Piangeva il piccini Lullo, e col bicchiere' 
Lo chetava la Nonna in quella guifa , 
Che pronta col capezzol la Nudrice 
Attutarli folca le ftride in bocca. 
Or non era dei Sol compiuto il giro, 
Che coftui nato appena avca bevuto 
Molto più d'un uom fatto ; che la fete 
Anche leggiero il ber fovente irrita , 

Sian fopratutio a quella etade ignoti 
I focofi liquor, che la remota 
Barbada ftiila, e quei, che a' Tuoi Polloni 
Danzica mefce^ ed a noi Keno, e Dora. 



(XXI.) 

Però pon guardia , che i mainici ftrvi, 
Che ne fan lor delìzia, al tuo fanciullo 
Non porgan le morritérc bevande; 
E dall'unto tinello, e l'allontana 
Dallo Ila r co" famigli in gozzovìglia. 
Ma chi le doki iruiu, onde gli eredi 
Di lor, cui crafTc un fatai Pomo a morte, 
Fur da bambini in ogni tempo ghiotti. 
Chi vietarli oferh, talché fofpefe 
Agli alti rami , e acerbe ancora san k 
Divori collo sguardo , e non l' attriflì 
Non aver braccia al gran defio coRformi? 
Io so, che vaglia per divieto crefce; 
E avvertir bafteri, che le immature 
Lafcino intatte, e fol d'alcune anaggiao* 
Lungi le pefcbc, ed il popone, e lungi ' 
Della fufina primaticcia il fugo 
Degli Itomachi peDe. Ma non tutte 
S<»i dannofe le frutta ove il icrmeata 
Del pane tempri lor nudezza, e in &ie 
Non u&t della nunlà -'allor che U corpo 
ly altri cibi è ripieno; anzi in ]ot chìufa 
R^na virtute a ricrear poffintc 
Chi illanguidito è pei* elliva affura^ ' 
B 3 
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( X X I r. ) 

Non tSCer dunque ai ^nciulletti avara 
Del vago ribes, che rubin fomtglia; 
E le fragole umili, e k non mai 
Scompagnate ciricgie il panierino 
Lor colmino a fuo tempo; e pera, e fpeflb 
Mela concedi lor, cb'unqua non diede 
Noia a chi aitefe per gufiame Ottobre . 
Che fe i dorali grappoli condanna y 
E del polpofo, ed immelato fico 
Efca gradita de'voraci augelli 
Molto non fe il buon macftro Ingtefe, 
T.i perchè non iìagiona il ciel Britanno 
Qucfte d'Italia mia delizie, e doni. 
Fnitu fevuoi, anzi che no, falubri. 
Secche le prendi al folar raggio, o paflè 
Traile dal forno; ma non mai le incroiti 
Il dannevole zucchero ; e canditi 
Lafcia, e conferve alle fvogliatc bocche 
Delle donne leziofe ; e un cibo sfbggi, 
Cui l'appreftar, non che il guftare, èrifchio. 
Or a te mi rivolgo, o della Notte 
Placido figlio, obbiio de' mali, pace 
X)egli fianchi viventi , amabil Sonno . 
Qual della Balia ai mal compolti verfi j 



Digitized by CoO'jTe 



( XXIII. ) 

Sceniii al mio canto, e'I lettkciuol lung'ora 
Coli' ale fpante ventilando adombra. 
Non fìa, non fu ai iàsciullin le dolci 
Ore del fonno chi fcortefe abbrevj; 
Ma perchè a falutar il Sol nafcente 
Ucil lìa d'avvezzarlo , e intatte ancora 
L'orrae dell'Alba a vagiieggiar su ì fiori, 
Tofto che forto in eie! del di le veci 
Efpeia prenda, ei di corcarti impari. 
Cosi adulto avvertì, clic l'ebbre cene 
Abboita, efchivi le notturne riflè; 
Non che talvolta fra gli Amici in giro 
Seder non li convenga , e novellando 
Parte trar della notte, e ai moni, al rifo 
Bacco mifchiar . Chepiil? lìa vinto fori* 
Un coftutne dall'altro; e forfc incauto 
Allentcrh dietro a' compagni il treno.; 
Ma gioverìi fino a pi^ ferma etade- 
Rttrarlo almen dalle funelle veglie. 
Il.cicfccr dell' eiìi meno indulgente 

Te renda, e altrui men pigro; e piti d'ott'ote 
Manciù! non dorma al terzo Inftro gimito: 
. Il che otterrai^ fi; a poco , a pooo i lunghi 
Sooni, sfett'umi comincùado wxorei J 



Digrtized by Google 



( XXIV. ) 

E difpoftezza, e gagliardi» mifurì. 
Nè gran fatica ti fari la fera 
Tener dal ietto il garzoncel lontano, 
Che volentier vegghia con gli altri, e i vari 
Sermoni con orecchio avido beve. 
Ma perchè del dormir l'ore perdute 
Ricovrar ei potria ruffando fodo 
Oliando gii d'alto il Sol sferza Ì deftrieri, 
Sia di fvegliarlo in fui mattin tua cura. 
Nè importuno fragor, nè voce il defti 
Acuta che d'orror l'empia, c di tema ; 
Ma un fommeiTo parlar, unlieve fcuotere 
Soavemente gli fprigioni i fenfi : 
Che molefto pur troppo i chi ci toglie 
Dal molle di Morfeo gradito incanto. 
Non altrimenti accorto Padre aidia 
Rompere i lonni della dolce prole, 
Che ufando il fuon di ben temprata Cetra; 
E il lento pria, indi più ratto fcoppio 
Ddle corde percofTe i luCnghieri 
AJfin volgea lievi fancafmi in fuga. 
Del minor gregge i lunghi velli, oi crini, 
Di cui fuperbo andò il Corfiero in guerra, 
Prema dormendo il tuo figliola nè il Cigno 
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Tenda il pìeghcvol collo , oiid' aliri fvelga 

I puri fiocchi^ e più morbido apprefli 
Letto lU'ia&nzìa. Entro le piume imqierfe 
Snervali il corpo t e debolezza acquìfta 
Precorritrice d'immatura morte. 

Cotti, che più? da quel foverchìo caldo 
SpelTo impietrano i reni, indi la tenta 
Soffrire è forza, ed il col tei di» Floro. 
Pari non fia fempre Io ftrato; e giaccia 
Ora elevalo, ora dimefTo il capo, 
Nè il bambin fe n'avveda; e un d'i , che '1 tragga 
Dal patrio tetto elezione, o&to, 
Sonno non perderà perché ritrovi 
A>&o altrimenti l'origliere, e meno 
Soffice il letto; che quel dolce obblio, 
Onde natura inoltri fenfi alloppia. 
Se in coppa d'oro, o in coccio vii tu'l bevi» 
Nulla rileva; edapertutto aitine 

II dormire è dormir, purché lì dorma. - 
La faccia, o Mufa, e tu rivolgi altrove, 

Puro Ippocrene, il corfo; abborre il canto 
Sozza materia, e di lordarli fdegna. 

* la mmtrig df GinmiMilJit Firn Ttfemu litmmifl* 
Còm Fatimi grjmttmkt M Sem. 



Digitizsd by GoOgle 



' ( XXVI. ) 

Pur dirò, nè gii puion le parole. 
Facile il ventre i propri uffici adempia 
A chi di fanitk prende penfiero; 
Che fe bollendo di fulfurea bile 
Di foverchio trafcorre , è il ritenerlo 
Agevolcofa, elafciar giova fpeflb 
<^efti> corfo a natura; ove all'incontro 
Se otnifo torpc , e neghittofo, avrai 
A guarirne fatica, e talor danno 
Da que' rimedi, onde follìevo attendi. 
Fa però si, che '1 fanciullino avvezzi, 
Guftato appena i! primo cibo, il pefo 
A deporre dell'alvo. Avido incontra 
Gli alimenti lo ftomaco in quell'ora, 
£ a fminuzzarli impetuofo move 
Le fibre, e i itervi| e fi dirama il moto 
Per l'ime pani, eie convelle, elblve. 
Molto, ncHi ch'altro, iinpetred il colhune 
Sovra i moti poflèntc; e al primo invito 
Obbedirà le ofcure leggi il ventre. 
Non men di quel, che mano foglia, o braccio 
Promo feguir di volontade i cenni. 
Tenmo a ei& fi creda il ^tto, e '1 creda , 
Ia Bàlia Itedàf «ndc fadagt, evem. 
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Adopri, e grida, fe sgravarfi fdcgna, 

0 non fa fuo poter ; nè pria confenta 
Ch'egli ritorni alla vivanda, al gioco > 
Acciò dell' un o l'altro per vaghezza 
Quindi non prenda a trafcurar talora 

1 falucari di natura impulfi» 

Di prevenir altri fi vanti i modù. 

Cui l'infànua i fu^etta, e loro apponga 
Di lontano ì rimedi in quella guifa, 
Che. in fieno Jclla pace alzar H vede 
Il fofpeito dei Re le forti Rocche. 
Per me condanno il medicar quegli anni 

. Per mera tema di futuro male; 
Anzi qualora nel bambin tu fcorga. 
Scemar vivezza) e fmarrir gii oltri in vifo. 
Non voler tofto il Ciurmadw Eu&irbo . 
Tirani tn.caià) che grave parlando 
, Con iranca man le mal ìnteìe note 
Formi, e le menfc d'alberelli ingombri; 
. Fia meglio affai il non mai dubbio aiuto 
Afpeitar di natura . O quante volte 
Dei van' rimedi la flucchevol piena 
Irriu i mali, .a cui troncato, il corfia . 
Avriui dieta^ e tìpofó» o poche ftille 



( XXVIII. ) 



Del Jiqiior, che de' cibi il reo fermento, 
Corregge, c dal papavero fu tratto. 
Dal vermiglio papavero, onde farfi 
Gode, e di fpigiic Cerere ghirlanda. 
Se ricalcitra il male, e non s'arrende 
Ai piacevoli inviti, e dai fintomi 
L'indole ne ravvili, allor t' accolla 
D'Epidauro ai Profeti, e a faggio avvifo 
Appigliati; e fu medico chi '1 dilTe. 

Un novo canta incominciate, oMufe, 
£ di voi degno più , quanto più degno 
E' dell'animo il corpo. Attento aprite 
L'orecchio, o Padri, a voi rivolto è ildire, 
Finor cantammo alle inefperte donne. 

Come il corpo ai difagi , ai rei defiri 
A non piegar l'alma s'avvezzi; ei ferva 
Senza contrailo al voler noftro ; ed ella 
Obbedifca a Ragion, che de tra il meglio, 
Qualor natura in altra parte inclina. 
Ma chi fanciullo ogni fua voglia adempie ^ 
Mal fi tetri, refo più adiJto, a freno. 

O quanto errò chi in quella prima etade 
Malizia non correlTe , e di buon' ora 
Le ingiulie non fterpò nafctnti voglie, 
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Qual fuole al ritornar di primavera 
Avvedi] IO Ortolan l'erbe nocenti. 

Saggio, nolniego, è di natura ìnftinto 

Verfai figli l'amor; ma guai, fe in eflt 
■ A idolatrare i genitori arrivano 
I difetti medermi : che .leggiero 
Eflèr benpuòcid, cheua£uciul commette; 
Ma leggier cofa unqua non fu il coftume. 

Ah ! che fovente al fanciullin tu fteflò 
Sei ne' vizzi maelVro ■ E non t' accorgi 
Qiialor per gioco il Sevo! braccio reggi 
Ond' altrui Beda, e alla mal fciolia lingua 
Le fozze ingiurie a proferire infegni, 
Che in quell'alma innocente incauto Ipargi 
D'ira, e vendetta il deplorabìl fernet 
Che dirà della, vii plebea menzt^iu 
A cui r aweszt , e qual accorto il lodi. 
Se awien che il vero in tuo &vor tradifca? 
Piang'ei per voglia di negata cofa? 
A compiacerlo o tjual fei pronto ! e poi 
Vorrai) che adulto il privilegio ei ceda 
Di poter ciò che vuole? In quella guilà, 
Che ottenne da &nciul bambola, o pomOf 
.Un forilo, che d'Amor pungolo «ì Ibnta, 



Digitized by GoOgle 



( XXX. ) 

Egualmente penneffi crederafli 
Di Venere i diietti : che conformi 
Sono agli anni i dcTiri, e Iblo è leggio 
Chi di .ragione entra i conGn rattienlii . 
Se al luflb mai ai patrimon' funeflo 
In preda il vedi , e da fublimc cocchio 
Al popolo ollentar divife, egale». 
O le patrie fdegnaodo , a caro prezzo 
Mercar vendemmie pellegrine , e cuochi , 
Duolti di te, che di dipinta velie 
L'invaghiftì da prima, e coll'efemplot 
E i non fobri fermonì il forfennato 
Amore in lui dei var) cibi ai defto : 
; Che gik non balla allontanare i figli 
Dalla menta patema, acciò non Ca . 
Di zuppe, e ótlfe allor palato fcuola, 
Se poi tu»' ora in ben condita cena 
pdon ripor di nobiltà gran pregio. 
Lafcia alcorfìer, che a i varjuli deitini, 
Giovan feguire il mal talento, e '1 vezzo, 
Ed al Cucciolo tuo, qualora il fiuto 
Per l'orme fpinge delle prime fere, 
pi trafcorrer permetti; eact«idÌpoi, 
Qie al cenno l'nn, l'altro obbedilcaalfilchió. 
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Ma vuol dtfìin, che- nofìra fpecie indegna 
Sembri a noi del penrii^r , eli' abbiam d'un bruto. 
£ pur nofi' v'^ fra gli animali in terra.. 
Chi Ha dell' uom di lìbt^n^ piti, vago, - 

. E fecondo ìn capricci , _ e 9I mal propenfo . 
Boi de' figliuoli n cei^K ei^ aefciaù 
Maggior £ui£: i dMè^i «glì.qcchi. iiollrt, 
E acquifta di pwverfa, indole, il nome 
Già, che vivezza fi chiamò da prima; 
Ma iarda falce mala pianta sfronda, 
Che radici à profonde; e chiedi a torto 
Onde pure al mfcel , di cui la fonie 
Godefti forfè avvelenar tu fteflb . 

Bella virtudc a fuperar poflènte 

Voglia, che da ragion retta nonlìa, 
Sol pei ufo s'ottiieiw. O l'Q0|n.i|<«to 
Che a. donw avv«zzà fin dalla cuna 
I non giufli defiri ! In pugno ftreiti 
Ad Ercole bambino i livid' angui 
Torcerli indarno, e dalle gonfie ftrozze 
L'alma, e '1 veleno vomitare a un tempo, 
, La ùggia antichità non finfe scafo.. 
Quindi per tempo a.mpderftr fue Ixamb . 
Ufa il f^n^ullp, ed'cittentr lìsjagfii..^ 
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-Oh elle piace non gii, ma dh che giova; 

■ Nè di cofa negatali una volta 
Dffli le facefli dal fuo pianger vìnto; 
Ma allora più Ineforabil nega, 
Ch'egli più grida, e t'importuna; efap|Ha, 
Che il fuo pianto è cagion del tuo ri6uto. 
Non già che a lui tutti vietar tu debba 
I pueril traftuUi; auftero tanto 
'Non ti defio; e baderà, che nulla 
A fuo capriccio opri un'etk, che d'uopo 
Di guida k pifi, fe di ragion più manca. 

Padre, che nella prole imprimer gode 
Di $è rifpetto , infìno a tanto -il èuxisi 
Che fon teneri gli anni; indi a mifunt 
Che ingrandir vegga colle membra il fcnno , 
E gli animi a virtii facili, e pròni, 
Co'figliuoi più dimeftico fi renda, 
Nè già d'autorità fcemar gl'tncrefca 
Ove più venga a far d'amore acquifto. 
Sembri il Padre ai bambln Signore, e Dio, 
Adulti quindi un dolce amico il trovino: 
Ch'4 doppio errore, e diperdon non degno, 
In&^ente moftraifi ai pargoletti, 
£d ai giovani foi rìgido> e tetro. 
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Perà gli vedi procacciarfi altronde 
Compagni, e amici, e la paterna faccia 
Fuggir nonmen, che alpetio di nemico. 
Che pi fi? tal un di concepir non teme 

I facrileghi voti, che per tempo 

II molcfto cenfor cluiida ìliioi giorni, - 
O fe a ubbidirlo fi condanna,- c fouo '■ 
Mentita larva i cupi vizzi involve, 
Fallo ^ accid allora che con fìoca voce 
Detteti il genitor l'ultime note , 

Non chiami luì di minor parte erede; 
E' buon per tema, fua virtude è un'arte. 
Non gii un coiiume fatto in lui natura. ■ 
Tanciullcttì fuggite, ecco il Galligo 
Burbero in vifo, che ver voi s'avanza. 
£ ben chi&veUar iìnoi m'intdè. 
Ed all'inùnzift impor le dure leggi. 
Credei^ , che innalzar lia mio difegno 
Spartano Altare, innanti a cui di fangue 
Copra ì teneri corpi afpro flagello . 
Lungi da noi cosi crudel penfiero. 
Lungi la sferza, e non imprima noia 
D' uom libero alle terga , e £ liféibi 
Beflemmiata afifdiiar tra i remif eibancliìi 
Tom. Ili, C 
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CoEii non mai grata divenne a forza 
Di cefibni, e nerbate; e non ti prenda 
Stupor, jfe il garzoncet vedrai lo fteflb 
Ribrezzo aver de' libri , e degli ftudi , 
Ch'un altro k della tazza, in cui le amare 
Bevande infermo di guflar foftenne. 
Se poi da ci&, che come un ben riguarda, 
E come tale confeguirlo agogna, 
Non ai per ritenerlo altro argomento 
Che di Nerbarla da dolore efence, 
Non t'accoi^, che in quel tenero petto 
GÌ' innati fiemi di £irtezza fpegni? 

Splendere adonto di ct^umi nielU 

Rade volte nirofli uom, cherinfànzia 
Soggetto vilTe ad implacabii vei^a; 
Ni del giuflo l'amor, l'odio del male 
Infpirano a un fanciul le battiture; 
Ma una temafervil, che tanto dura 
Quanto dura Ìl dolor delle percofTe; 
Nè SI rofto è fvanita, e fi lufinga 
Poter impunemente, e di nafcoflo 
Peccare il catiivel) che ricattarli 
Snot della dolce liberà negau 

; Eiit kamao che in^i . Vù» W che ceda 
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Natura a sferza , ed a rigor coftume : 
Guarda, che tu non lipenga il nobil {beo, 
Che k menti Ibllevaj onde poi miri 
N^hìttofi, e a civile uffizio inetti 
I figli trafcufaf tòriuna , e fama. 

I] rifpetto, ilrifpecto, e la vergogna 
Di mal oprar ne' molJi animi indilla, 
E miglior freno i lor defir ne avranno; 
O fe ri vedi a ufar la sferza allretto, 
Ne' primi, primi dell'etade albori 
Fallo piuttofto, e fol ne'cafi eiìremi; 
E torto che giovò, rimanti, e tempra 
Colla dolcezza la memoria acerba. 

Cauto altrettanto at pai^olettì i don! 
Dirpenlà, e perda il nome di mercede 
Cià, che lor donerai; nè un sì gran bene 
Creda ripofb in ghiotto cibo, o in ncco 
Veftito, o in rilucente aurea monista 
Chi abborrir deve un d'i la gola , e'i luffo, 
E i'efetranda avidità dell'oro. 
Nè del gioco, qualora a lui tu'! vieti,- 
La perdita compenfi altro traftulio; 
Nè ad un acerbo un piiì maturo poma 
Softicuir ; che non è d& un diftotra. 

C a 



Digitized by GoOgle 



( XXXVI. ) 

Dall'amor del piacer, ma da un obbietra 
Menar a un altro fpazwndo i fenfi. 

La fperanza, e'I timor, kpena, e'I premio 
So che fon neceiTari , e per lor regna 
Difciplina nel inondo , e fi governa 
Dotata di ragion l'umana fpecie; 
Nè vo", che co' bambin tratti altrimenti. 
Che fe avcflero gi^ la barba al vifo. 
Ma fi riduce i! timo a fcegiier bene 
Ricompenre, e gaftighi; e qui è lo sbaglio. 
Che per lo pifi viene a quefl' ato eletto 
Ciò , che al corpo fuol dar piacere , o noia , 
Ch'i quali un dir, non ritrovarfi in terra 
Altri, che quei del corpo, o beni, o inali. 

Son dell'uomo gran numi onore , ed onta; 
Nè cofa v'!i, che più pofienre mova 
Gli unirai noilri; e chi fapefie a tempo 
Nella tenera mente d'un fanciullo 
Setifo déltarne, agevolmente, ocome! 
Nel cammino il porrla , che a viriti mena, 
Nè perchè lìa difficile l'imprefa, 
I^ciar per& come ìmpoflibil vuoili, 
Che d'educar la £inciullem è pofla 
Tutta in ciò l'arte, e'igrand'arcanoè^uelto. 



Digilized ày Goog' 



( xxx\n.) 

Fifi che non cfedt, a queJl' inferma ecade 
Graia è la lode, e allor più dolce fuona., 
Che ufcir di bocca ai genitori udilla. 
Ai bambino per& , qiialor ben opra, 
Di Iodi, e vezzi non fia fcarfo il padre; 
Ma freddamente, e con dil'prezzo il miri, 
Se la licenza di peccar s'arroga; 
E '1 cipiglio, e lo fteffo acerbo vifo 
Incontri nella madre ; e fopra tutto 
Nelle carezze de' mal cauti fervi 
Del paterno rigor non fi confoli ; 
Anzi lo sfugga ognun non altrimenti , 
Che in Regia Corte al Favorito avviene , 
Se di mal occhio il fiio Signor miroHo. 
Tn della turba adoratrice un tempo 
In biafmt, efchemi odi glìapplaulì, ci volt 
Ad un tratto cambiari ; e in atto ofceno 
C^ni mano raccolta a tergo il moflra. 

Saggio fatai, fé a loda, □ biafmo ^giungi 
Cola grata, o fpìacevol persiftriTa, 
Ni qual mercede g&, nè qual coltigo. 
Ma qual de'prìmi naturai fequela, 
Onde meglio il fanciul fenta il divario, 
Ed impari, che mìferi, o felici 
C j 
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Farne puon l'opre noftre, e in certa guifa • 
Quel, che al piacer lo fpinge, innato inftìnto 
Lo fteflb fia, che a ben oprare il mova. 

Virtù non è, ma ài vimide è fprone 
Della lode l'amore; e accii n'invogli 
Più il tuo figliolo , di lodarlo avveni 
Ove fia chi farcolti, poiché doppia 
Ricompenfa dtvicn pubblica lode. 
Non cosi atlor, che di commellb fallo 
Riprenderlo vorrai ; anzi in fegreto 
Soffra gli amari detti , e dalla cura , 
Che di celare i genitori avranno 
Il fuo difnore, a vergognarfi apprenda, 
E l'altrui ftima come un bene apprezzi; 
Che fc averla perduta un d) s' AvviTa , 
Quali che nulla da perdergli relti. 
Senza freno il vedrai correre al naie 
Non men di quel , che foglia far Ginciulfa , 
Che a romper giunfe dd pudor le leggi . 

Sdegnato padre in fuo rigor perlìfta, 
Nè iìa lieve al perdono; e infino a tanto 
Lafci il fighuolo di fua grazia in forfè , 
Che in lui non fcorga a meglio oprare intefi> 
D'un verace pentir certi argomenti. 



Digitized GoOgle 



( XXXIX. ) 

Mafe al fallo il galUgo , cdalgaftigo' ' 
Pronto fuccede tunòdì il perdono, 
Fattone un ufo , alfin porrìi in non cale 
Sicuro di perdon fallo, e gaftigo. 
Quindi pria d'adirarC i genitori 
Ponderìn bene, fe la colpa è degna 
Di lor corruccio ; che di molte cofe 
Condonar è pur forza a queir etadc, 
Lalciando agli anni fiagionan ilfenno;- 
£ chi invero a fiuKÌuUezm i giochi 
Vietar voleflè, e 1 folleggiar-} e'I correre. 
Verrebbe a Ibfiòcar quella lier' aura, 
Cile Natura fpirar fuole in que* giorni, 
E a gioia induce, e l'animo , e le membra, 
Quafi rigoglio in gtovìn pianta, avviva. 
Anzi eccitarla non increfca , e quindi 
Trarrk l'infànzia robuftezza, e brio. 
Che fe troppo s'inoltra, e mal conviene 
Il ruzzo, e'I chi^ffii alle peilòae , o al kwO) 
De'genitor fapA un'occhiata, un motU) 
Purché d'autori A Ceno in poflèOb,* 
Il rifpctta baa£rc> e far che tomi 
Il filaizio a T^nar col dito al labbro, 
felice sUdk, e l«vra ogni altro accort» 
C + 
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Chi aquanto oprar denno iragazzi imprime 
Graro di gioco, e di piacere afpeiio. 

Pochi fiano i precetti ; e la memoria 
Del tuo figltol di nuinerofe leggi 
Sotto il fafcio non gema. Ei pria comprendi 
Le impofte cofe, indi a efeguirle impari, 
E tante volte le rifaccia , e replichi , 
Che tu lo fcorga in ciò che brami eiperto 
fer abito operar ; che riferbati 
Sono i riflefii a più matura etade > 
Ben creato garzon cosi vcggiamo 
Ril'alutar chi falntollo , e '! guardo 
Da colui non fottrar, con cui favella; 

, : E per ufo lo fa, nè fe n'avvede. 

Ma fe vuoi di precetti empir le tavole, 
Forza purlìa, che violata reili 
Di tante leggi alcuna, e converrarti 
AL rimbrotti, ai galtighi avcrricorib; 

, Al che fe male è eh' un fanciullo avvezzi , 
Gii s'è detto per noi . Dolci parole 
Ufar dei fopra Tutto, onde più lieve 
Riefca il giogo, e mifurar l'etade. 

Deflreggiando in tal guifa , e fuccedendo 
Gì' ìnlègnamenti l'un all'altro, avrai 
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W fcoprir agio dove inclini, e quale 

del fanciullo l' indole , e qiul tenga 
Paffione in quell'alma il fommo. impero » 
£ fe in feriil terreno, o fpargi al vento 
Di virtù i femi; e fecondando il filo, 
,QiaI. chi dentro le vifccro f^pqlto 
De' monti vena di metallo iodag», 
.In buon ufo potrai volger gliafiètti: 
Che vana imprefa ppra colui j che crede 
Cangiar natura in.nitto, edove quella 
Atro versò vìfcido làngue, e lento, -, 
Umor deflar vivace, e gaio, o in fodo ' 
Cielo fiflar innato inftabii foco. 
Come vari ne' volti, imprelTe ancora 
Negli animi caratteri diverfi . 
pelFacitor la mano ed, aliceli . . 
Pnollibens^, diftniggerli npn iBaì; 
E '1 forzato carattere, che aggiungi, . 
Queir effètto ùlA , che Si polUccìa i 
{falcherà al vìfo; e fcopriraflì rarte,,.' 
Onde affettato uom diverranne, e agli occhi 
Spiacevole di chi con lui^converlà; .. 
Dei qual difètto gjioyi far parola > , 
Perchè tanto- maggior, H^t» P prenda' j 
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Dì tcneme lontani i giovtuictti. 
Ch'ei non è pianta, che in teiren filveflie 
Alligni , o da nafca ; anzi i prodotto 
Dal buon voler di chi in cor fuo conorce, 
Che d'un certo contegno egli k bilbgno. 

Se in pregio abbiam chi ufBziofo , e franco 
Senza alterigia, e con decoro umile 
Appropria al tempo, alle p^one , al loco 
Gli efìenu A'aiakmt, e d'onor fegni» 
Ole il coftuB» ukmft, gliè'perchi creclefì> 
Che aquantodtce, parte abbia l'animo. 
Tal con piacer da viva vena fccndere 
Onda miriamo ; ed ei li & domeftichc 
Le Grazie si, che con lui naie fembrano. 

Grave all'incontro, e difpiacente è fempre 
Uomo affettato. O fia ch'ei fi proponga 
Sotto fcmbiante affabile, e fereno 
Coprir penCeri difpettofi , e trifti , 
O altrui grato moìtraifi , e rtfpeEwfe , 
Tali % gli igmidi, k {wrie» *1 geRo, 
Che manifUla appav U vUAtnzt^ 
Ch'^ idi a si neddino; c giiumK, 
Che a quuuo dice* t ù. replicai t* animo. 
pM pili ì fswiùt d'initar fevciite ' 
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Di talun le maniere, e non riflette, 
diefpiace in un, ci&che in un altro !i grazia. 
Quindi amica del vero arde di fcomo, 
E Natura ne mormora; e )a fteda 
Nauiéa ci prende , clie in guardar proviamo 
Da infelice Fittor ftorpio ritratto. 
E foffiibil ceno, e di fcrdons 
Degna i h tozza fempUce natura , 
Che un compofto contegno, eftudiato. 
Che guaflia cià, ch'emendar cerca, e in rìfla 
Pone i difètti, e la cenfura irrita . 
Frovido dunque ogni fuo Ihidio adojve 
Chi di nobil garzon pofto è al governo 
Per un vizio eftirpare, in cui natura 
Parte non \, ma difciplina è in colpa; 
E non bU l»fti legcie ed elcnpli ' 
Al fuo ulicvo propor ; isa lo «iftringa 
Tante volte a ri&r la cola iftefla. 
Che naturale a lui divenga, « lieve, 
£ d'afièttarìon tratto nonferbi. 
Sur ài le^iadre agevoli maniere 

L'elèmpio altrui fia Tempre mai la vera 
Scuola ad un giovanetto; c fc gli vieti 
Compagni arcr fiutr che politi, e edtìy 
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Itnitacor de'pifi puliti in breVe 
. Il vedrai procacciarli appiaufo, e ftima. 
Forfe avverrà, di falutare in atio 
Che ^rbaiìtte eì ti ricfca, e zotico, 
Ni ben fecondi i! mal pieghevol corpo 
Lo ftrifciare del piè ; ma quefta emendi 
Ruflicid il preceitor del bailo : 
Che grand' uopo an del ballo appetta giunti 
A llampar da sè ftciTi orme non dubbie 
, I ben nati fanciulli ; e febben mira 
I foli moti a regolar dei corpo, 
Non so quale nell'animo produce 
Nobile ardire, e timidezza fgombra, 
E ««'maggiori a converfar avvezza. 
Tu non Voler , per tanto ogni minuzia 
OlTervar caviIJofo; ed a remore 
Non liietter la contrada per un tratto 
Di civiltà 'mal adempito; e troppo 
A cuore non riprender que' difetti, 
Che da sè ftefTa emeniierk l'etade. 
Fa pur, ch'in tempo un gran rtfpetto, un granfia 
Amor verfo de' padri, e de'maeftrt, 
£ ver ogni altro umanftade, e ftima 
Rofòndam^te ne'&nciulli infilili, 
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Sicché imbeuti di si bei principi 
Dalle man delle donne a quelle pafllno 
D'Aio prudente; e fcorgerai fra poco, 
Qual di fior copia da terren novello. 
Quelle nafcere in Jor leggiadre e conte 
Maniere , ond' uom fuo buon voler palefa ì 
GUerror tollera in lòinma, ia cui non veói 
D'oi^Oglio, e di maligna indole f^no. . 
Non die difciolti dalle fafcie appena. 
Giovevole non folTe a poco , a poco 
Addeftrarlì a gentil coflumi, e gefti; 
Ma condanno color, che trafcurata 
Di que' teneri germi ogni coltura, 
Se avvien che men pulito atto commettano , 
Gli carican d'ingiurie fopra lutro 
Degli eflranei in prelenza , amando SaiCe , 
PiEi eh' emendai altrui^ fcufar.sè&ffi, 
£ la taccia sfuggir di poco attenti. 
Di cocefti rimbrotti fuor di tempo, 

Moleftia è fi^folo frutto, ed ù mcn male 
Attender ciò, che produrrà con gli anni 
L'ufo del mondo a dirozzar poflniie - 
A pnco , s poco, ne' &ncÌLilli quelle 
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Selvaticuzze lor maniere , pur che 

Sia. oneflk, civiltà profondamente 

Lor Bell'animo imprefla, e purché fchifìno 

nconfenio de'difcoli. Sia quella 

Tua fomma cura , opadre; e tien perfermo, 

Che dì quanti puoi dare al tuo figliolo 

Documemi, cmaeftri, avri piiì £nza 

L'efemplo di color, co'quai converfa. 

In parti per gran mar da noi difgiunte 
Vive animai, che foÌ d'aria lipafce, 
(Tale è la fama) e delle cofe, a cui 
S' accolla , il color prende , e muta fpoglia , 
Tal ch'orverdeappariicct orb^iO) orpcrfo, 
Nè tante in fàccia al Sol cangia divifè 
Della colomba il ftelTuolb collo. 
Vero Camaleonte è l'uomo, e nato 
Per imitar cosi, che varia ognora 
Dai vari obbietti ìmpreffion riceve. 
Or che ftupor fe in un lànciul s'imprime, 
Più di quanto ode dir, ciò che far vede? 

Come rendan de'iervi le carezze 
Di tue riprenlìoa vano l'effetto, 
£ la pateiu uuorit^ ne kenùf 
GSi ^tiuaoRta; unaltro, e maggior rifchto 
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Da Jor fovrafìa, ed è il cattivo eferaplo,' 
Che ne ponno ritrai i tuoi figlioli . 
Ora viaz, k puoi, die con tal 
. Abbias conunercto alcuno ^ e ne rimangano 
Gli animi loro , ed i colhuni infètti . 
Un mal creato, mi difonello fervo 
Sovente infegna lor detti, e maniere, 
E vizzi, che ignorati arian perfempre. 
So , che l'andar da quefto rifchio immune 
E malagevoi cola ; ed oh I beato 
Chi s'abbatte in lai fervi, che a figlioli 
Di sè non dian pernicìofi efempli. 
Pur nulla a $\ buon fine fi trafcuri, 
E in compagnia de' padri, ede'maeftri 
Paffin quefti del d^ la maggior parte; 
E grata lorfark, fe aoa gli priva 
Indifcreto rigor d'una innocente' ' 
Liberik convenevole a quegli anni. 
Che fe tal compagnia li ticn fuggati, * 
Qual maraviglia, cbe lor venga a noia? 
Il chiaflb in fomma fancìullefco , e i giochi 
Siano permelfi a chi è fanciullo , e folo ' 
Gli £ vieti il mal bx. Caro di poi 
Perchi gli £a ftar fra parenti,, tutto 
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-Ciò, che allettarlo dee, porto Ii venga 
Fcr man di quelti; e fia interdetto a'fervi 
Di ^cchc , è frutta regalalo-,' affine ' 
Che ulàr con eflì in compagnia ntm ami . 



E C C U B A 

TRAGEDIA D'EURIPIDE, 

TRADOTTA 
IN VERSI TOSCANI 
DAL Sia 

STEFANO PAIiAVICaNI. 



AL 

LETTORE. 




Vendo io la dijgr^a di tion 
falere la lingua Greca , fono 
molti ami , che per concepire una. 
idea più che jttperjiciaU delle 



Tragedie de' Greci preft a leggere f in- 
terpretatone latina tJ' alcune di ejje , 
data in luce l' anno J^S^. da Errico 
Stefano. Nè ^a fermoffi la mia 
fi fojfs ctiriofità , 0 appliea^jutt ^ eh an- 
zi 'Volli provarmi a ri-voltaiv in oct/ò 
Tofano l' Eccìiba £ Euripide , la pri- 
ma j che in detta raccolta s" incontra . 
E perché due fono le Tradu^oni di que- 
fiaTragedi/ky tma inprofa, e advcr- 



- bum trota tu partt , per ftanto vit:n 
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detto , dalle f yclezioni dì Filippo Me- 
lantonc , p in parte dall' Opere di Do- 
roteo Camillo , l' altra in •verfo fatta 
da Erafmo , or all' ma , or all' altra 
di ejje , che d' ofcurità tion mancano , 
ffuendo to ricorfo , mi mfi! di condtir 
■t Opera fino a ftel verfi £ ^geraen- 
tme, eh' è il pjg. 

„ Sicno i malvagi , c benC: av- 
venga ai buoni : 

Jr2^ la ripigliai [e non diàaff<tt\ami 
dopo, ìnfingardia parendomi il non dar 
compimento ad una fatica a tanto ■ fe- 
gno inoltrata . Chi •veramente fa di 
quefìa Tragedia t autore , fe Euripi- 
de, 0 Sofocle, femhra che il fuddctto 
Erafmo lo metta in duùio j ed è no- 
tabile ciò , che nella lettera , colla jHff- 



le ne indri^^ la tradu^one a Gu- 
gliclm ^chxfcvwCantuarimfe y feri- 
ve in bia^m 'àt Cari degli antieU . 
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PERSONE DELLA FAVOLA. 

Ombra di Polidoro. 
EccuBA Reina di Troia. 
Cord di Donne Troiane. 
PoLisENA figliola d'Eccuba. 
Ulisse . 

Taltibio Banditore. 
Sekva d'Eccuba. 

AOAMEMHOME Re. 

P0LINHEST6BE Tiranno idi Tracia. 

La Sma è nella Cberfiaejòf « fia 
Pemjòla di Tracia 
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E C C U B A 

TRAGEDIA D' EURIPIDE, 

TRADOTTA 
IN VERSI TPS&JI.MI4. 

Om BKA A' PelìAn. 

DAI foggiomo dell' Ombre , e dalle parte 
Caliginofe, ove rifiede Fiuta 
Dagli Dei fegreguo, k) «laftóe TOigo. 
Son Polidoro, a cui fu itUMtre Eccnba, 
E Priamo genitor. QvitRì in periglio 
Trmt Wfuido all' ire Greche efpofbi. 
Me £ mfcofto fuor del ugno fpinfe ' 
D 4 
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Del Tracio Polinneftore alle cafe, 
Cui l'alma Cherfonefo, & ubbidifc 

IO La gente domatrice di cavalli. 
Moh'oro pur meco il Padre mando 
Acciò foprawi vendo alla, ruina 
Della Patria, i figliuoli aveffer dor 
Procacciarli alimento. £r' io di tut 
Loro il minore; e cii cagion fu in 
Della partenza mia, che non perar 

, Alto era all'armi, e al mio tenero 
Soverchio pefo ftate foran l'afte. 
Profpere andar le nofire cofe un ten 

IO Che iUefe ftavan le Troiane torri, 
Mercè la chiara infuperabil deftra 
D'Ettorrc mio fratello; e fino a ta 
Appo l'ofpite mio con quella cura 
Con cui fi nudre un tenero virguJi 

■ , Allevato i' venia; ma poiché cadde 
Ettorre, ei Ilio, e '1 mio paterno 
-E che d'Achille il fanguinario figli 
Scannò mio Padre apiède'fanti alt 
Per cupidigia d'or l'amico infido 
Me pure uccife , indi gettommi in 
Onde ì teforì miei tutti lì aveflè. 
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Quinci fu] lito efpollo ai flutti io giaccio 
Non fepoUo, enon pianto; e fequi appaivi, 

. In grazia fu delia nlia cara Madre. 
Gù fon tre di, che ài vagar m'è dato 
Perqucft'aer fuperno, ed altrettanti 
Che <fui approdi la mifera da Troia; 
£ tutti pure in quella Tcacia fpiaggia 
Stan neghittofi i Capitani Argivi, 

40 Che dall'avello ufci co Achille inombra 
L'armata ne fermò, che volte avea 
hs prore gii verfo le Patrie cafc . 
£i qual vittima, e dono alla fua tomba 
Domanda Poli fen a a me forella, 
£d otterralla da un popolo, a cui 
La fua memoria è cara ^ Il fato fpinge 
In quello giorno l'infelice x morte; 
£ mireiì k genitrice i bulli 
Di due figli ad un tempo . Io .di fepolcro 

;o Per non rimaner privo , ai piedi innanzi 
Mi moHrerò d'una di fue donzelle. 
Tanto impetrato ò da color, che tutto 
Pomio su l'Ombre, ch'io ricever deggia 
Per le materne mani fepQltura; 
E pUk btwmar .non mi rimane. Intanto 
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Iccuba sfuggirò, che dalle Tende 
D'Agamennone ufd piena ili tema 
Pel mio fantafma. Ah ! non fei lu viOiita 
Madre Real , che per fervire un giorno 
6<i Mifera più quanto più lieta folli? 

Ma te opprefTe alcun Dio perchè rimanga 
Are^au la tua paffata fone. 
E c c u B A. 

'Me dagli albei^i fuori 
Traete, o Donne, efoftenete quefla 
Voftra Regina un tempo , ora conferva . 
Traetemi, reggete 

Lafalma inferma, e ladeflra tremante. 
Io del curvo ballon farommi appoggio, 
E affretterò le pigre membra. O fama 
jo Folgor di Giove, o tenebrofa notte , 
Qpai mi fveglìan cosi terrori ) e fpettri? 
Tu, che de'nerialati 
Sogni fei madre , o venerabii Terr», 
Pera l'infeufta vifion, che i ^eiù 
Misaccia dfl mio figlio 
In Tracia cuftodiio, 
E quelli a nia figlia Fblilau, 
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Che troppo orribil cofe 
Vidi, inteiì, conobbi. 

So E voi, Numi di Tracia, i! caro pegno 
Di noftra Stirpe uUima fpeme, e Iòta, 
Che per le voftre nevi ora s'aggira 
Sotto la cura del paterno amicot 
Serbate per pietV. Non può loftUM 
Eflier qualche fciagura , e al noftro lutto 
Materia aggiungerain. Unqua s\ lungo 
Orror, timor non ingombri mia mente. 
Troiane, chi m'addita 
D'Eleno, ediCalTandra idìvin petti, 

90 Acciò mi fieno i fogni miei fpi^atif 
Oimè l eh' io vidi una macchiata Cerva. 
Strapparmifi dì grembo , e lacerarla 
Paiean d'un lupo i fai^ttinafi «tigli; . 
Nè quefio i illól tengr : l'Ombra d'Achille 
fner dell'Urna ^ è molerà in don chiedendo 
Alcuna delle mifere Troiane. 
Stia lonuui dalla figlia, o Dei, l'augurio; 

GOKO. 
Fretcolofit laTdatì ò i Padiglioni 
Di colui, cui lèivir ^Htcconimi in lòrw 
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looQiiando colla di ù fui predj anch' kj 
Dell'armi Greche, caie ne vengo Eccuba; 
Non che a' tuoi mali alcun lòllitvo io penti. 
Anzi nunzi» molefU} ebanditrice 
Di maggior lutto. E'funa, 
Che i Greci abbian rifblto in pieiv conlìglio 
D'immolar tua figliola al fero Acrile. 
Tu fai, che allor che dall'avello apparve 
Cinto d'armi dorate, 
E le navi frenò, che pronte avicno 

no E vele, e remi, onde iblcare i flutti: 
Greci, gridò, dove n' andate , o Greci, 
Lafciando inonorato il mio fepolcro? 
Quindi tra i Duci forfè 
Grave di varie opinion tempella, 
Mentre a calim parea, che & day^^f^U 
Il dono d'una vittima alla lomlugM/:.' 
. Altri il negava . Agamennone wit ffìie 
CalTandra la ^ridica tua figl^, 
Cercava di giovarti; , 

no Ma i ligli di Tefeo lìirpe d'Atene 
Di contrario parere erano autori, 



(LXI.) 

Si fpargefTe il fepolcro, SbReneadoy 
Che il lecco di Caffandra 
Nott era degno d'anceporfi all'aft» 
Del grand' Achilie. Pure erano pari 
In certa guifa i voci'. 
Oliando fcalcro Orator, e a impetrar ufi) 
130 Coi melaci parlari 
II favore del volgo , 
Il figli uol di Laerte 
AirOfte perfuafe, 

Che giulfo non farìa per una Schiava 
Difguftare il miglior di tutti i Greci, 
S^, che s'aveflè a dir là giù tra l'Ombre, ■ 
Ch'cran partiti dal lieo Troiano 
Ingrati alla memoria di coloro, 
Che lafciar per la Patria ivi la vita. 
140 Or fìa, che tolto a te ne venga Ulillè 
Per rapirti dal feno , e dalle braccia 
La figlia tua. Tu che pifi indugi? corri 
Ai Templi, el'Are abbraccia, ed allepiantc 
Supplice d'Agamennone ti proftra; 
Che fe preghiera ad impedir non vale. 
Che a te tolta , del icpolcro al piede 
Vedrai cader la Vergine, e di fangue 
Verlar dal biondo collo un nero fiume . 



(LXII.) 

E C C U 2 A. 

Mefduna me! qtial formerò lamento, 

ijoQuai gemiti, quai grida 

Condannata a fofTrire in mia vecchiezza 
Un cosi fpaventevolc fervaggio? 
Oimè ! chi mi ditèiKle ? 
Qual gente, qual dtt^? per\ il marito. 
Ferirà i figli ; or dove fi» ch'io volga 
Il paflb incerto, e mi ricovrì? e quale 
Riman demone, o Dio, che mi foccorm? 
Oliane, Troiane, o di quai sul! 
Mi Cete apportatrici! 

1*0 Voi m'uccideftc, e pià non curo il die . ■ 
Infelice mio piè, quella dolente 
Vecchia foAien fol tanto. 
Ch'io nj'accofti alIaCorK. Ohi figlia, ^lia 
jyaffijttifliina madre» 
Lafda, lafcia le flanze,. odi i clamori 
Della tua Genitrice , onde a te pure 
Sianolo quel, che di tua vita intendo. 

Po L I S E N A. 

Madre ) madre, qua! grida? e che mai rechi. 
Ole qua volar mi fèlU 
1^0 Qi''^ ^u"' ^ '"^ inif anrito alleilo? 
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Cbe vuol dir quella parola 
Di p»co lieto augurio? 
Bratto principio ! 

£C C UBA. ' 

AlùJ la tu* vita. 
Poli s EN A. 

Tarla, 

NoB mi lalcìar incena ; io gi^ paveot* 
che ia^on. 

ECCUBA. 

O figlia 
Qi madre JventurMij. 

ha che ywà jdiic} 

Eccuba: 
XnlìAB 

<C*1 cenfiab «wtiu dr ntd i Greci; 
iBoVetcU il— dilli altvBuil» tn'eadt.' 
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POLISENA. '\ 

Quali eftreme feiagure ' ■ 

M'annunzi, o Madre? per pietà racconu. 

ECCOBA. ' 
Narro la fama ria, ch'i di te fparfaj ; 
IMcon, ch'afabian difpofio 
De' giorni tuoi dell'olle Greca i voti. 

P0 LI£EN A. 

O ben mifera in tutto, o travagliata 

Tua vi», o Genitrice! 

Qual Dio ti fufcitò quello novello 

Difallro orrendo a dirTi? Oimè, ladoke 
■70 Figliuola tua piti non fiuì, che lerva 

Agl'infelici tuoi caduchi giorni 

Infelice del pari; , . 

Ma qual awien di tenóra giovenca,' 

A cui fii paTco il mmu» 

Cos\ tu la vedrai da te divelta ' ' ~ 

Colla gola recilà 

Ime fotterra ad abitar fra' morti . 

£ te deploro amaramente, o mailre'. 

Lamia vita nbngi^i l'onta, elallrage; 
■00 PcHcfci a me di moiìi m^Iior ventura ' 

Accader non potet. 

Co- 



■ ( LXV. ) 

Coro. 

Qjia frettoWo 
5'émiza Uliflè ; a te fai^ che aji^d 
ragguaglio, EcciUa. 
Ulisse. 
Donna , creder vogl' io , che a te fu liou 
Dell' Efercito il voto, 
Pure dirolti . An decretato i Greci 
Avanti alla fiiUìme Urna d' Achille 
Uccider la tua figlia Polìfena. 
Noi la £uiciulla accompagnar dobbiamo j 
iioEfìa, che al facrìfìzio 

Prefieda il figlio dello fteflb Achille, 
Etetto Sacerdote. 

Tu fai cifc, che a far abbi; ad ufar forza 

Non voler obbligarmi, 

Nè far meco alle braccia ; ma rifpetta 

Il poter noftro, e ì tuoi mali prefenti. 

Psichi ne' mali ancora 

£' prudenza il faper ciò^ che convetiga* 

ECCUBA. 

Ahi! fovrafla, il vegg'b, fiero cimes^ 
no Di gemiti, e di lagrime ripieno; 
Tom. IH. E 



Nè allor morii,' che più morir giovava ; 
Che Me Giove: j^rbò fol perch'io Icorga 
jCqfit delle, yaSkte ancor peggiori. 
Ma fe lice* ddhùivo il Signor fuq^ 
Di colà interro^! non tlisgradevole , 
facciati ài! io domandi, e tu rifpanda. 

Uljsse. 
Fallo> ch'io npii t'invidio qucft'indugio ■ 

E ti foyvien d'aUora, 
. . ^-iJie dentro a Troia efplorator veniftt, 
3jq Lacero, e fchifo, e ticadean dagli occhi 
Già le gote lagrime di raone ? 
Ul» s se. 
; .Sowinniiii e iion fugik- cafo leggieri. 
ECcuba. 
CK'Elaia raWiforti, e a me fcoprillo? 

Ulisse. 
So, che pofto mi vidi in gran periglio . 

£ C C II B A . 
Che le ginocchia a me abbracciavi umile? 

' '■. Ulis^s. 

Tal ibt le htitm M>i i h&myi affiOè. 



( LXVII. ) 
E C C U B A . 

Che dicevi tu allor ch'eri mia fervo? 

Ulisse. 

Molte per non morir cole invcmite. 

ECCUB A . 
Ora non fei tu ingiullo 

»♦<> A &rmi in gaiderdon di tanto bene 
che di peggio fai co' tuoi configli ? 
Ingratiflima gente o voi , che amate 
Il &vore del vo^o> e non ne aveffi 
Mai conofchiti! Ah, purchi da voi co& 
Grata alla moltindine Jì dica, 
Nulla vi cai far agli amici ingiuria. 
Ma qual iàlfo argomento anno trovato 
Per condannar quefta fanciulla a mone? 
Avvi qualche àeHìn , che vt^ia uccifi 

»5o Gli uomìn coli, dove van morti ì Tauri? 
O di giufla vendetta accefo Achille 
Contra color, che Tsui privo -di tiu> 
Chiede la ftrage dì ooftei ? ma in nulla 
OffHb allo mìa figlia; Elena ci chieg^a 
Per vittima al fepolcro; 
Eflà a Troia lotralTe, ella l'uccife; 
E . fe una prigioniera 

E a 
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llluftre per béixk fceglier fi vuole > 

A noi ci& non conviene^ Elena è bella 
i6e Sovra d't^i altra, e al par connoi nemica; 

Diflì finor quanto giuftìzla. ìnfegna , 

Or odi il contraccambio, che mi devi. 
■ La dcftra a me , nè tu "1 nieghi , (Iringefti 

Umile, e carezzevole in i'embianza; 

La delira ecco a te Aringo , e ridimando 

Il benefizio, c prego, 

Che non mi llrappi di fen la figliuola , 
l'uccìdiate, e balli ornai co' morti. 

Ella è il ben che mi reità , ella de' mali 
170 Fa ch'io mi fcordi, e fola 

Pi tanti mi confola : ella mi fÈrve 

Di famiglia, cittì, d'appoggio, e guida. 

Impor cofa non denno i vincitori, 

Che dicevol non fia, nè quei che lieti 

Sono, confidar tanto 

In lor ibrtuna; anch'io fili lieta, e tutta. 

Le mie ièlicitìt rapimmi un giorno. 

Guatami} amica iacda, efia cbefenta 

Di me pieute ; a' Greci tuoi ritorna» 
,go Moftra di qi^to biafmo 

Fa loro il trucidar ie donne ìllefle 



( LXIX. ) 

Cui donafte la. viU)- ' 
Quando fur tolte dagli altari a fona . ' 
Legge pure è tra voi, cbe fparget vieta 
Egualmente de' fervi 
E de' liberi il fangue. 
Va, che quand'anche faveliaffi a icM'to, 
Fark tua dignità, cheperfuada: 
Fa URO fteffi) parlar divertì effetti 
tfa Ad uomo ofcuro, e aJ unm km>fo inboecai 
COKo. 
JUma non v'^ s\ fera. 
Che udir con occhio alcìutto 
Poielle i lunghi tuoi lamenti, e duoli. 

Ulisse. 
Sentimi, Eccuba, e non voler perirà 
Figurarti nemico 
Uom, che lìncero parla. 
L'i detto , e 'J dico , io re a falvar fon pronto , 
A cui debi» la vira ; 
Ma nèmcn taceri ciò, che foftenni 
3M In pubblica adunanza ; ed è» she diaC 
Ai primo Eroe dell'Ode, 
. Che vittima domanda 
Poiché TnU eadi, U m figliola. 

E T 
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Il mal di molti regni che diflìnta ' 
Nati va nel guiderdone 
I^virtii dall'ignavia. Achille, odram. 
Tratto per Grecia ad onorata morte 
Troppo i con noi di meno ; e gran vergt^na 
Fora l'averlo vivo avuto in pregio, 

jio £ non curarlo eflinto. 

£ non dina talun , s' anche una volta 

. Ràgunar lì dovetìe 

L'armata, e gir all'inimico incontro, 
Pugnar è meglio , o pur falvar Javita, 
Giacché flima non s'ì de' morti alcuna? 
Di poco mi contento anch'io fintanto 
Che foggiorno tra' vivi j ma delio. 
Che onorato rimanga 
Dì durevoli ui&zzi il mio lepolcrDi 
31D Se poi ti duoli delle tue Iciagure}' 
Kirponderotti : Abbiamo 
Noi pur madri ini^cì) e ineAi veglia 
E fpofe prive di mariti illuftri. 
Onde i'ofla ricopre, il IVdaa lito. 
Dura aqucfte ricenddi. Se placato - 
Mal iÌ2 da noi con tale dOètta Achilli;, 
Scuièranoe ignoranza. Ma. tra voi 
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Barbari non k luogo ' ' 

Vara amiftk, nè ciò che fia fapete 
jjo Vammirar la virefi d'uom, cEi'èfottem, 
Quindi Grecia è felice, e voi portate' 
Di voflra ingratitudine le pene . 
Coro. 

Mifera, oimè ! condizion de' vinti, 
Che non giungi a fóffrir daU' altrui forza? 

Eccus A> . 
Figlia, andar mie parole it vena? fparfe: 
Tti della Genitrice , 

Se pupi cofa maggior, provati, e pr^s, 
C^e di tua gioventEl pieti gli prenda, 
É ben gli fta, ch'egli pai anche i figji, 
■ , ., . Poi,I S EN A. 
]4oTJlifiè» dcendi, il vedo. 

Fra le vedi la delira, e torci il vifo ■ 
, -DaUe fuppliche mie ; ma ti coBfrfa, 
Io non t'aiforderò con chìadlftr ÌQiove, 
.■ E feguirotti ovunque 
-. Neceflìtade, e'I voler mio mi tragge: 
.Gwwoppò fai^rerei vii feiMminrfia, . 

Se moiil rjfruf-j fli , 
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A che vìver degg'io? nata figliola 
Del Monarca de' Frigi, e di fublìmi 

jjo speranze erede , a cui corona , e letio 
Ofiriano giìi cento rivali a gara, 
Fra le Nuore Troiane io mi vedea 
Onorar come Dea, fe non che tale 
Non i donna tuonale. 
Ora ferva fon io. Chi m'allìcuraf 
Che ad auftero Signor toccau in prezzo 
Non avelTe dovuto 
La Sorella d'Ettorrc, e di tant* altri 
Cavalieri famolì , 

g do Filar fuccide lane, e di vii fante 

Chinar la dedra agli abbietti impieghi, 
O foSrir, che t fuoi Talami macchìalTe 
Gà delUnati ai Re comprato un fervo? 
No, no, chinderA gli o^^ a quelli luce. 
Ed ofiironuni a Dite. 
Guidami, UUflè, e a tuo piacer m'uccidi. 
Che di (lato miglior non veggo fpeme. 
Tu in modo alcun, deh l non opporti,o Madre> 
Ma ch'iomoia cmiicnn, anzi ch'efpolla 

370 Vedami a cofy del mio grado ind^m. 
Éhi iKm i avvezzo. «i fluii, 
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Se, a foflnrli' ì costretto , il collo al giogo 
Pi^a difficilmente, eltioufonc 
Mcnre», che il viver, mone; eqaaltnvaifi 
Fu& difaftro maigiore 
Che viver fenza onore? 

Coro. 
Come ben lì dillingue 
Chi nato i digranfangue, cguantoacquifta 
Chiaro naial, fe in alto cor s'abbattei 
ECCUB A. 
380 Figlia, le lue parole 

Degne fnip di te ; ma troppo lutto 
Qucfla gloria accompagna ■ 
foichi l'Ombra onorar conviene, UMe, 
Ni fenza infàmia trafcurar fi puoce. 
Deh I non mora coflei : me, me traete 
A quel lepolcro, onde (cannata io cada. 
Madre a colui, che armato di facna 
Pofe il figli(4o dì Tetide a tetta. 
Della irsftra jitù. degna non feso.. 
ULItSE. 

jyv'Lft'éaftpimanei -eoon la tua rool l'Osti; 
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E c^: if ,B j^.- . , . 
Colla figliola infieme . 
Uccidetemi alinen ; facro alla Terra -, 
Sia il fangue mio, colfuo i'Ombr^^ plachi* 



Aggiunger monca mone 
Per noi non dcffi; e >af|e^ )fi» qDcUa 
Di Fplifena tua; piaceflè olf^elo,. 
Che men qigffta fòlli a du fgllreitf. 

E c c u B A. 
Fdineccflit^, che feco io qiora.- 

Ulissé. 
Impormela chi io non cvnofco* ) 
ECCUBA. 
4ao A lei mi ftringeri qual edra 3, tronco i 
Ulisse. . , , . 



'No, cbe I(oa l3^caòJM^Ée§m^ 



Ulisse. : 



-^>|s[è a'piìi faggi di te vt 



d^ retta? 




|ì«£jjt induca v«. 
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Verfo una madre giuAamente irata. 
Vorrai tu fare ai vincitor conirafto, 
E flrafcinata a terra 
Ricever nell'antiche membra ofFefa, ■ 
410 O dal robufto braccio aver percolìa? 
Deh ! -non eTpprti a ci&> che ilistJtF^Vole: 
Troppo farabbe- ma la dolce deftra 
Porgimi , o cara Madre i 
£ la tua fàccia alla mia àccia àccollz.' 
Gi^ per l'ultima^volta iì> miio il diej 
L'eftreme voci mie," -■ . . 

Genitrice raccogli, a morte io vado • 

ECCUBA.' 

Ed io TÌmariò viva in fchiantude. 

POLISSNA. ' 
Senza cller giunta ad onontc nozze. 

410 O te degna di pianto ! o 'me mefchina! 
Po L I s E N A. 
Oimè, che fenza te ftarò fra l'Ombre. 

Ec c u B A. 
Che far^? dove finirà mia vita? 
POLISENA. 

io moii& ìerva^ e libéta fiiniiau. . . . 
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ECC U B A. 

Io dopo il lutto di cinquanta iigli. 

Po L I S E N A. 

Ettor che dirò? che dirò al Padre? 

EcC U B A. 

Che non chi dime fia più infelice. 

Po L I S E N A . 

O petto, ond'ìo fucchiai un tempo ilUttel 

Ec c u B A. 
O della figlia intempeftivo fato ( 

Po L I S E N A . 

Tefalvi, oMadre, eteCafTandra ilcielo. 
Ec C U B A. 
lo Piìi per la madre nia non v'è falutc- 
Po L I SE N A. 
Te Polubuo ancor , che in TrsKia viti ■ 

Ec c u B A. 
Se vivo è pur, tanto m' è forte avverfa . 

Po LI SEM A. 

Vive, e le luci ei chiuderatti in morte. 

ECCUBA. 
Mona jria di quel di ta'tm lefciaguiv. 
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Po L t S E N A. 

Guidami, Ulillè, per pietade aittovc} 
£ co] manto licoprimi la iiiccia, 
Poiché pria di i9Qrir mi fènto flniggere 
Al -pianto della Madre, ed a vicenda 
£]Ia al mio fidisfàce. O ciel, per anche 

440 Di nomarti mi lice; 

Ma dite non godrà, fe non quel poco^ 
Che fino all'Urna, ed alcoltel mi refta. . 

E c c u B A i 
Ohi ! ohi .' ch'io manco, e fdolte 
Sento le membra; reggimi, figliola ^ 
Vieni, fVendi la mano, e non lafcùmu 
Priva in meco di fìgli. Amiche, io moro; 
Tale almen lei vedefli 
De' Cailori forella. 
Che miferabilmente 

4}° Il grand'Ilio atterrò con gli occhi iniidi; 
Cobo. 
Aure del mar, che le fpalnute proie 
Su pe' flutti fpingete. 
Me dove guiderete, 
E qnd, mi tocchcA cala, e Sgnoref 
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Forfè al Dorico (ito 

Fii, che mi poni l'onda, 

O coli dove f> udito, 

Che i TcITalici campi 

Apìdano con chiare acque feconda? 
4^ O pur trarramio gli odiati remi 

QueAa mifera £alma 
, ' Dove la prima Palma , 

■E l'Alloro priniier fi*o ft Laioiu 

'A onor del divln patto 

De'verdirami lor tetto, e corona! 

E doveri a vicenda 

Colle Vergin di Delo ' 

Di Diana cantar l'arco, eia benda? 

Forfè vedrammt ferva 
470 La Cittk di Minerva 

Moderatrice del bel cocchio aurato, 
_ E fia coEi , che • in color vari-, e lieti 

Dìninguendo i tapeti 

Finga induftre mia man divalli, eJarme? 

0 farò tratta dove 

1 figli de' Titani 

Incenerì la folgore di Giove? 
Oimè i figliuoli, igenitor, la patria 
Cattiva, e in fumo fcioltal 
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4S0 Clima ftraniero in ferviti! m'afpetta 
Lafciiinilo l'Alia stretta 
Di catene Europee; ne piìj mi reità, 
\ .Che daf.talimo tolta 

Scender dell'Ombre alla niagion funefta. 

Taltibio. 
Troiane.,, chi m'infegna 
Ec'cùba giV d'Ilio .Regina^ 
...CORtì, . 

■ v, i . ftditìni; 
. y«lgiU, ,c |4 vedrai» Xnltìbìo, a tenu 
Giacer nel maht^. «avvoltai , 

('..rJ.-i ;' ODio, che fcorgoì 

E direm poi, che incielo 
4^0 S'abbia cura' di noi ;,o vano è forfè 
_ , Creder che vi fian Dei , , 
Se ogni cofa .qua giù retta è dal Cafo ? 
Non fu coftei Regina 
, Dlllio poffeme, e del gran Priamo fpofa? 
Or fu a Reggia cadè.fcherzo di Marte, 
Ed ella in terra, giacè 
Vecchia, ferva, piangente, <irbadi%Uf 
. E di polvere fparge il capo augnilo. 
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Sorgi mefchina, e in alto 
joe Solleva il fianco, e la canuta tetta. 

ECCUBA. 

Chi & giacer vieu al mio corpo afflitto? 

Taltibio. 
Taltibìo lòn dei Greci Re miniflro , 
E vengo a te d'Agamennon meflaggio. 

E c c u B A. 
Amico, an forfè i Greci 
Condcibcfo d'uccìdermi a! fepolcro? 
Dammi dolce nuova ^ io gi^ ti feguo^ 
Affiietuti} conducimi. 

T'AtTIBIO. 

T invito, 

Ferchi dìi fcpoltura 
ABolilèna tua, che a db mandato 
^leM'umo itigli d'Atreo, e'I fopol Greco; 

E C C U B A. 

Mifèmme, che dici ) io mi credea. 
Che tu vcnifli ad annunziarmi morte, 
E novi mali arrechi? 
Ahi .' perifti figliola a me rapita , 
Edio ^ non a<rz& di madre il nome. 

Ma 
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Kb in qoal guìfa morì ? tifpeitB alcuna 
Da voi fe gli ebbe , o pure infèllonifie 
^u4f chi nemico uccicle? ardito narra 
dì peggio, che fai . 
Ta l t I b I o. 

Due volte, o Donna, 
Cerchi obbligarmi al pianto, 
jio Gft in vederla morir bagnai le gore , 
Trarrammi or nuove lagrime il racconto . 
Accorfa allo fpettacolo cingea 
La folca Olle de' Greci il grand' Avello; 
Pirro, prefa la Vergine per mano. 
In cima del fépolcro la condufle; 
Io non lungi da lui, e (tavan pronti 
Cento Giovani eletti 
Per vietar alla Vittima la fuga. 
Egli impugnato un aureo Nappo, onon 
jjo II Padre eiìinco ; e quindi a m« rivolto 
D' impor fiknzio mi commette ; io forto 
Nel mezzo, grido: oì\, fi taccia; e aggiungo 
Le ufate venerabili parole. 
DiOe allor Pirro: O diPeleo figliolo, 
O Genitore, i libamenu accetta, 
A cui invocate afiìfton £ Ombre, e vieni, 
T»m.UL J 
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E (!Ì (]iiefta fanciulla il cafto fanguc, 
Chi; rERr..Ko meco a te conticra. 
Piatalo b^-.l; c Idogli V 

540 Le t.-.!riLii!!iL' ii,:vi, on^e conceflb 
Sia jUa V.:uu il ritorno: 
DifTe , e 'i liio dir V elerdto ripiglia . 
Quindi fnudò la pomaiirara f[i;iila 
Accennando a que' giovani guerrieri 
Di ritener la vergine ; ma quefta 
Ititefo dòy coù a dir prefe : 0 Greci 
Della mia Patria disruttori, Io moro 
Di buona voglia ; il corpo mio non fia 
Di voi chi tocchi, e intrepida la gola 

Sio Allo ftocjo offrirò ; per Dio kfciate. 
Ch'io muoia iniibcrck; nata Regina, 
Troppo grave mi fora, anche tra l'Ombre, 
L'udir ferva chiamarmi. 
Qui cominciandó a mormorar le Turbe , 
Agamennone a' giovani comanda, 
Che lafcin la lìonzella ; ed ubbidite 
Fur le voci di lui , ch'À il fommo impero. 
ESk libera, a^or, prefa la vefte 
' Dalle fpalle fquàrmlla 

j^ofin fott9 al 'Pftto, e mostra 
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Ti delle candidiflìme mammelle, 
Così che ftatua alabsftrina pirve . 
' Indi piegò il ginocchio ^ e proGena 
L'eftreme lagrìmevali parale! 
Guerrìer, qual di ferir ami piil ttillo 
Il collo, o'I petto? eccoti ilpeito, e'I eolio. 
Pirro da pie punto, e irrefoluto, 
Pur troncft le vitali 

Vie deglifpirti; efgorgi il fangue a fonti. 

J70 Ma non mori colei fenz' aver cura 
Di cader s\, che rimaneffe aicofo 
Ciòy che fvelar altrui vieta oneftade. 
Poichi l'alma fpirò, veduto avrelU 
Ciafcun de' Greci a vario uffizio intento. 
Altri di verde fronda 
Il cadavere fparge, altri la Pira 
Colma coi tronchi dei recifi Pini ; 
E fe v'k chi nulla opri , ode dai primi 
CoE^ fgridarfi : vedi l'infingardo, 

jSo Che teme dar di piglio a fiore , o a cola. 
Con cui l'invitta Vergine s'onori! 
Cos\ diceano . O tu felice tanto, 
Se Alla vinà de'iìglt tuoi lì mira* . 
Quanto in miferia o^i altra uudre avanzi 1 
F' 4 
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Coro. 

AlUCala di Priamo, alla mia Patria 
Giurato ^ ijualche Dio l'eRiemo cccidioi 

E C C L B A . 

O figlia, io più non so qual de' miei mali 
Pianger debbo primier , tanta è la copia , 
Che fc all'un penfo, un altro asè mi chiama, 

ffo £ trìftezza a triftezza in me fucccde . 
Ma chi mi coglierà la rimembranza 
Della tua morte, si cb'io non ne gema? 
E par l'avvifo mitigolla in parte 
Di tua coftanza. Ma qual maraviglia? 
Ben piià terreno ingrato, 
Se favore del cìel talvolta incontra , 
Portar frutto gentile ; e fertil campo. 
Se privo è di coltura, 
Afeflè pFodiir^ che viziofa fia; 

600 Ma ira gli uomin chi i vile, 

Opra fempre da vile ; e '1 generofo 
Tale fi moftra ognora, e per difaftro 
L'indole fua non perde. 
Chi vogliam dir, che parte 
Nella noftravirtiide atóia martore, ' 
La difcipUiu, d'I tàngue? 



( LXXXV. ) 

Quella a|«rti ne fa, fe ben tu miri, 
Dell' oneito i precetti ; e chi gli apprende 
A «Uftinguer perviene 

tfro Colla norma d'onor ciò eh' ì viltade . . . 
Deh! in quai mi perdo inutili dìfcorfi? 
Tu vanne, e tanto a me da' Greci impetra, 
Che nefTan tocchi di mia figlia il corpo; 
Ma flia la moltitudine da lungi, 
Che indifcreta è la turba ov'è grand' ofte, 
Ne incendio violente è, che pareggi 
Della gente di mare la licenza, 
-Tra cui i colpa il non commetter colpa. 
E ta, mia ferya antica, 

ilo Fa che d'acqua marina un vafo attinga , 
E a me lo rechi, acciò il lavacro eltremo 
Preftar poffa alla mia 
Spofa fenza marito, 
Fanciulla, e non fanciulla uccifa figlia, 
E'I corpo efponga qual conviend adorno. 
Ed oh ! come fari, fe dalle donne, 
Che meco fono fchìave in quefto Campo , 
Non vado a mendicar qualche ornamentai 
Forfè taluna v'k, che di nafcofto 
tfjo Dal fuo novo Signor cofa riferba, 

r J 
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Che trafugò di cafa, O pompe antiche ■ 
Pi nofìra Reggia, o gi^ florida ftirpe, 
O Priamo un tempo si polTente, e chiaro 
Per ricchezzf, Lpt-r prole, e me per lanii 
Figliuoi contenta in mia vecchiezza, ocomc 
il prìmiei ùtRo annicliilato io miro l 
£ troveiain Ancor chi inluperbilca 
Perà che abiutor d'aurei Palagi, 
O perchè Re fra i Cittadin vien detto? 

«40 O jatianse Maci, o cure vane] 
Sol felice è colui, che di fortuna 
Non provò fino a mone ingiuria akuna. 

Coro. 
Allor che ai bofchi Idei 
Pari accodò la fcellerata fcure , 
E per girne a colei , 
Di cui piCi bella mai il Sol non vide. 
Pensò 3 varcar le tumid'onde infide, ~ 
Cominciaron lemieitragi, e fciagurej 
E i gravi affanni , ed i più gravi Étì, 

«jo Che m'alTedian d'intorno, , ^ 

Tutti, tutti ibn nati 
In ^uel fiinello giorno. 
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Dalla follia d'un folo 
Vennero, oimè ! le pubbliche mine; 
E dì Bardano il fuolo 
Fatto è per colpa altrui fcena di lutto. 
O dì quella feneenza anvira frutto ^ 
Che diè U Paftot fra tre biì& divine I 
Lite iatal , che n' ai di Marte rfpdRi . 
660 Al duro empio governo, 
E l'eccidio a me cofli, 
D«l mio tetto paterno ! 

■* 

Dove Eurota raccoglie 

Placido il corfo fiio tra riva , e' riffa , ' 

Pure in pianto fi fcioglie, 
E geme ai colpi di crudel fyrtìlnx 'J ' 
Eelle Spartane Vergini taluna; 
E Madre v"k de' dolci figli pri«i ' 
Che lor chiamando inutilmenta^ tlOtlSe 
Sjoìl nudo fen percote, 
E le canute cbiomè, 
£ lacera k gote. 

^ 
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( tXXXVIll. ) 

Serva. 
Dite, compone, avete villo Eccuba, 
Che d'inièlicitìi parta cotona 
Sovra quanti mai fiuo uomini, e donne? 

COKO. 

Che recherai, in&ufta lingua? dunque 
Non ccflèra' tu mai 
Di Enndir qualche colà difimeflo? 
Serva. 

Tocca ad Eccuba quel dolor, ch'io reco, 
Ni parlar lieto in mezzo ai mali i loco. 
Coro. 

Ecco , che dagli albe^^i elbe opportuna 
Per udir ciò die porti. 

Serva. 
O pift mifera alTai, ch'io non so dirti. 
Signora, fei perduta, e più non vivi, 
Cacciata dalla Keggia, . 
Priva di figli, e di marito, in fomma 
Perduu a&tto. 

Eccuba. 

Antiche 

Cofe dicefU, e infulti 

Oli pur troppo le sa. Ma perchè porti 
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( LXXZIX. ) 

6fo n ca^vero qui dì FoIUcna, 
Per la cui fèpoltura 
Ciafcun de'Greci afikccendaifi intefi? 

SE&V A. 
Faliféna deplora, 
£ i novi mali ignora. 

ECCUBA. 
OìmèI £ma coteflo, che mifcopri, 
. Di ' Cad&ndra baccante 
Il tefchio fcaimigtiato? 

Serva. 
Di perfona, che vive, tu favelli, 
£ non piangi chi è morto. I! corpo mira 
700 C^i'io ti disvelo; e di, fe co fa mai 
Di veder t'awifafli a quella uguale. 

Ec c u B A, 
O Dio ! che morto vedo 
Polidoro il figliuol , che al Re de' Traci 
Nella fua Reggia a cuilodir fu dato. 
O con quanta ragion tu mi d ice ili , 
Che fon perduta, e piiS non vivo! Ofiglio, 
Uh.' uh! ch'io.gik da un demone ^Uata 
Urli d^nì ' di Menade incomincio 
In difcoprir i miei novelli damii. ' ' 



Serva. 

j,o Oflcrvafli, che uccib fh ti mefchuio! 
" ECCUBA. 
• Nuove, noove vegg'io 
Inciediiuli cole; 

Nafcon mali dft'mali,. e non v'V giomo> 
Il cgual gemiti, e Inno a me ma colH. 

Cono. 
Orrendi fono inofirì etili al ceito, 

Figlio, mìfcio figlio 

Di piii mifera madre, 

Come fe' mono, e,laira! chit'uccire? 

Serva. 
Noi so, ma lo trovai ddroare ìn riv». 
ECGUBA. 
yioAflbgato, otnffitt»? 

Sekva. 

in su l'àfciutM 

Sfinto l'onda l'avea. 

EcCUBA. 

Oimè ( che il fo^o 
Intendp adeK), ed ò davanti ^li oc^ 



(xcr.) 



Il lieve ofcuro fpcttro, 
Che di te mi predilfc , 
Che il bel lume del Ciel pi& non godevi. 
Coro. 

Poiché i fogni tu intendi , 

Ne iaprefti ridir chi l' abbia uccifo? 

Ec c u B A . 
Il Tiranno di Tracia, Ofpite noftro, 
Appo di cui il geniior l'afcofe. 

Co R. O. 

730 Deh .' che narri? che sì, che fu per torli j 
Poiché morto l'avefiè, i tefor voftri? 

E C c u B A . 
O infamia, o deteftabile misfatto, 
Sacrilego , infoffribik ! fon tali 
Dell' ofpizio le leggi? Uomo inumano , 
Straziar dunque cosi potè il tuo fèrro 
Del figlio mio le membra > 
Nè ten' pietk? 

Coro. 

Chiunque fi a 
Degli Dei , che l' i in ira , o quii ti refe 
Pià travagliata d'ogni mortai donna! 
740 Ma vedo Agamennon , tacciamo, amiche. 
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( XCII.) 
Agamennone. 
Che tardi, Eccuba, e a feppellir la figlia 
Perchè non vieni, acciò neffiin de'noftri 
La tocchi, come Taltibio mi chiefe? 
Nè v'è chi tocca l'abbia; io del tuo indugio 
Maravigliando, te a chiamar ijui vengo. 
Bene, fe ben può dirfi, 
Paflkto i il tutto; ma qual de' Troiani 
Mono vegg'io qui nelle Tende? tale 
73= Moflranlo i panni, in cui rivolto è'I corpo. 
Eccuba. 
Deh ! che farai, o fventurata Eccubla?. 
Al Re miproftro, o foBrirà tacendo? 

Ag amennone. 
Ond'è, che tu mi volgi 
Ifi fpaJle, epiangi, enon minarrì il&tto? 

Eccuba. 
E fe nemica, e fervii 
Ei ni ributta, e h miggiw la pena? 

Agamennone. 
Ni indovino fon io , che intender poflk > 
Se tv non me i palefi, ituoi defirì. 



Digftized by Google 



( xeni. ) 

£ C C U B A. 
Io mei fingo nemico 
7^0 Forfè più del dover. 

Agamennone. 

Vuoi ch'io l'ignori? 
Siamo d'accordo, e piti faper nonccrcp* 

ECC U B A. 

Come fenza il fuo aiuto 
Del figlio mio vendicherò la mone? 
Che bado più? s'ottenga, ono, GOi^;gio. 
Agamennon, per quelle 
Tue ginoccfaia^ che abbraccio, 
Per quella deftra fenunata.... 
Agahemhone. 

Forfè 

Viver Ubera chiedi ì i lieve il dono , 
ECCDBA. 

Vo' d'un empio vendetta > e morir Cava* 
Agamennone. 
770 E qual aita ut cl& darti pois* io? 

ECCUBA. 
Nulla di ciò, she penC 
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( XCIV, ) 
Vedi tu '1 morto , per cui piango? 
Agamennone. 

11 ve^o; 

E ben? 

E c c u s A. 
Quelli è un mio figlio y 
Io lo porcai nel fianco. 

Agamennone. 

Un tuo figliolo? 
E c c u B A . 
Nè gii dì quelli, che perirò a Troia. 

Agamennone. 
Altri dunque ne avelli? 

Ecc u B A. 
Inutilmente qual tu vedi , 

Agamennone. 

E dove 

Stava coftui quando cadè la Reggia? 
Ec C u B A. 

In efilio mandato 

L'aveva il genicor per torio a morte... 

Agamennone. 
E folo fcompagnato da' fratelli? 



( xcv. ) 

E C C U B A. 

4. guefta terra, in cui s'è trovo eftinto. 

Agamennone. 
Forfè a Folinneflor, che qui comanda? 

EC C U B A. 
Mifero in guardia di fatai tcforo . 

Agamennone. 
Ma da chi uccifo fu, e di qual mone? 

ECCDBA. 
Da chi, fe non dal Trace ofpite iniquo? 

Agamennone. 
M'appongo, oimè ! per cupidigia d'oro. 

ECC UB A. 
Appunto, poiché d'Iiit> ijcafointefe. 
Agamennone. 
jfo Tu '1 ritrovafU, o pure altri qui 1 reca? 
ECCUSA. 
In riva al mar lo ritrovi coflei. 

Agamennone. 
Di lui cercando, o ftd altro ^tto iocelàt' 

ECCUBA. 

Ita per acqua , ijnde ìxvit il corpo . j 
Di Polifena. 
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( XCVI. ) 

Agamennone. 

Coft gettolo poiché morrò l'ebbe. 

EcCU B A. 
Dando i laceri membri ai flutti in preda. 

Agamennone. 
Mifcn, ohj troppo, per immenfi mali . 

ECCUB A . 
Ah più non vivo, encffun mal piti refta. 

Agamennone. 
Qiial nacque al par di te donna infelice? 
Ec C U B A . 
tao Altra non gi^ , fe non vuoi dir la ftefià in- 
felicitade . Ma. per qual cagione 
A te mi proflrì, afcolta ; e fe ti pare, 
' Ghe a ragione io patifca, 
Toirollo in pace; nu fe a torto afflitta, 
Vendicuni, Signor, dello fpietato 
Ofpite, che fprezzando Inferno , e Cielo 
A' delitto s\ orribile commellb . 
Qpante volte al crudele alla mia menfa 
X^amicoìn giii£t ^ .e tra i piì) cari alTifo, 
Sto Prodiga fili degli ospitali uffizzi 

^ E'I 



( XCVII. ) 

£ '1 premio è tal ? deUberuaman» 
Uccidermi il figliolo, 
E nicgandoJi tomba al mar gettarlo? 
Serve, e imbelli noi fumo; ma gli Dei 
Non fono imbelli; e, quella Je^e i intera. 
Che a lar natdrifini ittpen, e pa jim Dei ' 
li giudkhiaiiBy e che & dUaduer giov» 
GinfHxia da mìt&tto. 
. Che fé tu la trafcnri» e ìmpuile wfta 

»• Chi gli ofpiti afiffina, e di por mano ■ 
Aidifce nelle csls si Niuni làcre. 
Tra gli uomini equiti pìi non k loco, 
Perfidia tal, Signor, condanna; c in guil« 
Di Piitor , che ritrarre altrui proccum, 
lume fifla Io%uardo, eravvifando 
Lmalimiei, fa che pietk ten premia. ■ -i 
Già fili Regina, or ferva; 
Aliefa per numerofa prak. 
Or in canuu etade oO» di&li, 

■je Mac, «bbudonau, e attua. &vnt ' 
Quante viflènt mai. 
Mejchina iM, peidiè «ì firoT? «dunqn» 
MiUa falche impetri» oi«Ì I che «bva 
Neito ftudio dcU^Bti .T! 
Tim.nL Q 
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((XCVIII. ) 

La noBteiB&ncar,. fé ignorism quella' 
Grande di mover glìanimH a chi lice 
Sperar -àa^ il mio efempto ? I tanti miei 
figli oiaai piò non fono, 
..£d io fon truta in fervitute indegna « 
84» £ dietro 3 me- dalla diibutta Reggia ' 
Veggo nubi di funio al Ciclo alzarfi.: 
Rammentarti l'amor forfè disdice ' 
In tal di&pi£), oRe; pur ti fòv^wh^ai 
Ch« nel ma. letto . accogli ;'j i ^'U- - 
La jlàtidica.^aiU %lia£affiifldi«^'i^:.'ii 
Or qu4lija ki pzcpuìt ■ ''.^ '•'•'^ 
. Gioconda notti,, c qnalvde' Ciri «mpbS 
.Avr^ (la te.^rcede^, ied.Io peclti? .'. 
£ pur foglion gli ampleflì , e le carenze 
Sjo Grazia ottener appo del feflo voftro. 
Odimi per pietà : vedi quel mMio? ■ 
Ghe t'intereiU pel cognato è giufto. 
Una parola ancor mireAa; oli J renda 
Qualche Dedalo , o Dio quefle mie braccia 
Loquaci , e quelle inani, e quelle chiome 
- SicfV :^l.yiirffnt>tn tm> jnmtM lé accoHo 
i. . tAbbiwi imiift di fiam , 'le £ &véU*', 
Moviti, 0 SirCj ia^.^nil4e > 
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Splendor di Greda > e-J« tu% <if tlta ultrice 
, »eo Porgi , deb porgi a. <tueft' afIliEEa vecchia t 
Che febbm nulla vai , Utvixf «1 £Ìall» , 
Eirci punir opra d'Eroe fiif?nifie>. 

c o ad. - ' 
Stupendi in vero ì cifi 
Son de'mortali, e deldeftin U legge ^ 
Che d'un fiero nemico 
Pafovente un amico, e de'piìl cari 
Talor l'amore in nimiftk converte. 

Agamennone, 
Te, Eccubi, e '1 tuo figliolo, eicafi volìri 
Protegger non ricufo, 
870 E i preghi tuoi, e la tua mano accetto, 
E vo' , così m" aiutino gli Dei , 
Che l'ofpite infedel paghi le pene - 
A te dovute, e alla giuftizìa^^pure 
Cb'io'l poflà in modo, chenon {mbaM Greci, 
Che in grazia dì Cttìàsìii» 
Del Re de' Traci 40.' maccUifi kimprte. 
E quello il dubbio mio ; 1' 0^ coftui 
' CaDK..anuco riguarda, , 

£ qual.nemica il.tuo égliolo f^nm; ' 



.BSe E al pubblico non cale 

Di quelta del tuo amor caufa privata. 
Tu medeùna rifletti : ad aiutarti 
Pronto » e volonterofo qui mi vedi; 
Marenitenie, fc de' Greci debbo 
Incontrar la cenfura. 

ECCUBA. 

Ah! chenondalTi 
Uom, che libera fia. 
Ch'egli dell'oro, o di ibmina i fervo; 
E rifpetio di Popolo, o di legge 
Il proprio arbitrio d'adoprar gli vieta. 

*So Poiché lei s\ guardingo, e tanto temi 
I giudizzi del volgo, 
Io da qiieflo timor vo' liberarti. 
Confapevole fol chiedo che fii 
Di ciò, che oprar fenz' altro aiuto intendo 
Contra colui, che quel mefchino uccife. 
Ma fe nel tempo, che all'afpra vcndet» 
U traditOT fia bgao^ in fùo foccorìb ' 
■ A Tomor fi levauio i tuoi Greci , 
16 ti prègo bouì , che lì raffirénl 

^ Senza moftrar,die ùimto hvat vii fiuda; 
lifcU di tutto ilrefto a me il penfiere. 
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Agameknohe. 

E che farai ? forfè di ferro armati 
Potrà una vecchia al Barbaro dar morte? 
Od si pronti i veleni, e l'opra altrui? 
Qiial man fìa che l'alfiila, e ^uali amici^ 

ECCUBA. . 
Troiano ftuolo in quelli tetti i chmfo; 

Agamennone. 
Vuoi forfè dir le noftre prigioniere? 

ECCUB A. 
L empio omicida io punirA con eflè. 

Agamennone. 
Cheponno inccHitn a un uom femmine imlielli? 

ECÈtJBA. 
fio 11 numero prevale, epift rìngaiuio. 
Agamennone. 
Piena d'ardir , nu non da dttUK ìmprcfà. 

ECCDSA. 
E àù JEgifto i figli , c thi conduflè 
Tutto di Lenno il nlafchii feflb a morte, 
Se non le donne? fia mia cura il come; 
Fa fol, che per l'cfercito ficura 
Paffi Eoftei; c tu va al Re de' Tmci; 

Q 3 
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Dilli» ch'Eccuba d'Ilict Regina 
Percofa, ch'egualmente ad ambo importa^ 
A sè lo chiama, e feco guidi i figli, 

pio Che d'uopo è che fi trovino prefenti 
A quanto confidarli ella defia. 
Ordina, oRe, che differita intanto 
La fepoitura fia di Polifena , 
Onde confunti dal medefino rogo 
La Sirocchia, c'I Fratello, 
Pofla con doppio di pietade uffizio 
Dar tomba a lor la madre. 

Agamennone. 
Farollo, nè potrei gii compiacerti, 
Se folTe in punto di falpar l'Armaraj 

9}o Ma fin che fpirin pib feieni venti 
Qui forza è Stai fui ferro. 
Ti fecondi fbnuna: 
Che pubblico non meno. 
Che privato interellè è,, die poniti 
Sieno i malvagi, e ben avvenga ai buoni. 
Coro. 

OTroia, oPatria, o qua] perdefìi il chiaro 
Vanto d'inefpugnabile, c in qiial giiiia 
La cruda t'annebbiò furia de' Greci I 
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(CHI.) 

La corona è recita 
^40 Delle tue Torri ; e affumicata , ed ufa 

Nulla pili ferbi dell' afpetto altero; 

E ornai tue vie di palTeggiar dispero. 

A mezza notte, ahi lai&if 

Allor che 1 fanno paflà 

Dalla cena occhi, 

Gftcc&te lejnanlfi't ei Uetoeaiuo, 

Giacca Io fpofo, od ozìo&' a casto 

L'Afta al tmirà peildaa, . . 

Che i noftn campi incòmo . 
f^a Fiera gente di mar più nonftnatéar' 

Fiflb nella rotonda 

Spera lo (guardo, le vagasti cisome' 

Io raccoglieva in rete 

Pronta del letto ad occupar ÌA-fipaaàx, 

Qnando improvvi& U Cittadc iitrafe 

Tumulto, e quelli fiir clampri uditi: 

£ Ruanda, o Gicct, lafcerct^ -alfine 

Troia fra le jruinc. 

Per tomaie alj^ Patria? io i^Ue giifm 
)6ù Ratu bakai am d" filtra vefte cinta. 

Che E|ual aiuw- in coftiw* ' 

Le Dorì^ Suàdìit; ■ 

G 4 



Ma che giovommi, bndeìinpetiar fi>cc(ilfo> 
Il &re ;i te ricorlb, 
VenendóI Diana ? oimil che prima 
D'abbatidoflaie il lito 
M'è toccato veder mono il marito; 
Quindi mirando la Gtà da Innge» 
Poiché molle la nave 
F7D Di ritomo la prora, c me per fempre 
Divìfe dal naial diletta fuolo^ 
Caddi efangue pel duolo. 
Maledicendo la forella infida 
De'Caftorì, e 1 fatai Paftore Ideo, 
Che la mia Patria , e me con lei perdeo . 
O nozze no, anzi infernal flagello, 
Ber voi raminga io qui mi veggo; oElèna, 
Salva alla Patria il mar ic non riporri, 
£ Grecia n^bi al tuo ritomoi iteri. 

POLINNESTORE.' , 
gZo O Priamo g& cariflìmo , o del pari 

A me diletta Ecctib.i, io voi compiango) 
E la voflra Cittade, e quella volfaa 
Innocente pur or figlinola eftinta. 
DehJ cheitHlOB qntgib v'k dìficiuo, 
Gloria, feUcitk,' cite gli Dei Volgano 



(cv.) 

Ogni cofa folTopra , acciò cotifufo 
Non ne trovi la traccia, e l'uom gli tema. 
Ma che prò deplorar ciò, che rimedio 
Recar non può te a quanto 
fP« Avvenuto è di mal i tu, le a te vengo 
Piit tudo del dover, non le ne ofièndcrc» 
Che nel cuor ieUn Tracia mi trovava 
Allor che qui giungeAi; al mio ritorno^ 
E all'ufcir dalla Re^ia io m'aU»tteì 
In cotefta tua Serva, . 
Ed agl'inviti fuoi qua moffi il paÉ>. 

£c c u B A. 
Melio flato prefente 
Senza rofTor vedermi 
Non so di Poìinneftore al cofpetto, 
loooChe sì felice mi conobbe un tempo. 
Se non ardifco alzarti gii occhi in vifo, 
Non Io prender a mal , che ne ò ben altra 
Ci^ìan, che quella vereconda legge , 
Che vieta a donna il guatar uomo in&eeia. 

P0LINNEST0R.E. 
Ni mi reca flnpor; a» in che fèrvirtì 
Pofi'i»,-R^tiia, dM^uìfinrini chiudi? 
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( G V I. ) 

£ C C U B A. ' 

Non so che di fegreto 
Confidare a te bramo, e a'figli tuoi; 
Tu fa che ad altra parte 
loioVoJgano il piede 1 tuoi minìftri. 

' POLINNESTORE . 

Andate . 
Solifiamo, e ficuri; a me tu Tei 
Antica, amica è a mei' Olle de' Greci; 
Chiedi ciò che far poflà 
A prò d'un' infelice chi fi trova 
In fonuna miglior , che pronto io fono. 

Ecc U BA . 
Dimmi tu pria, fe vive Polidoro, 
Che dalla man del Padre 
Riceverti, e da me nelle tue csUè ; ■ 
- Pafferà quindi ad altre «fc. 

POLINNESTOSE. 

'E -mèi 

"Qioln ciò felice fei. 

ECCUBA. ' 

Quaoto ti debbo i' 
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.( cvir. ) 

POLINKESTORS. 
Che vuoi làper dì fiù j 

ECCUBA. 

Memoìn fcrba 

Dì me fui Madie? 

POLIKNESTOKB. 

£ qui correr voles. 
ECCUBA. 

E' falvo l'oro, ch'ei portò di lYoia? 

PoLINHESTORE. 
£* nelle ^fe mie cuflodito. 

ECCUBA. 
Serbalo , nè agognar le altniì tblhnze; 

POLINNESTORE. 

Guardimi il ciel , di ciò eh' è mio fon pago . 

E C C U B A . 

Saiquel, che ate, e a' figli tuoi dir veglio? 

POLINNIITORt. 
No, fe tu non ti fpieght. 

Ec,C tIB A. 
'Ohi ^micMoimefcì, fia«o»««Mi. 



( CVIII. ) 
POLINNESTORE. 

t«joMa qual fegreto rivelarci intendi? 
. EccUB A. 
De'tefori di Priamo i ripoftìgU. 

PotINNESTORE. 

Forfè perch'io a tuo figliuol gl'infegni? 

ECCUBA. 
Appunto, l'i di tua pìeA mìfido. 

PoLlNItESTOKE. 
Ma perchi vuoi prefèntì i figli mici? 

E C C U B A. 
Acciò, morendo tu, ne fiano Inftrutci. 

POLINNESTOKE. 
Egregiamente, o bvia donna. 
EccusA. 

Sai di Minerva? 

. POLINNESTOXE.' 

trilli tefòro; fl légno? 
ECCUBA. 

■ Sovra OD monte di terra un nero fiflb. 



(CIX.) 

POLINNESTORE i 

Altro rimanti a dir su queflo fatto? 
Ec c u B A. 
je^oOmfegnam vorrei l'oro, che & meca» 

POLINNESTORE. 

Che? nelle vefti? o io celafti altrove? 

ECC U BA . 
Sta tn le .r^glie in quelle cafe afcoro. 

POLINNSSTOKE. ' 
£ ioni que^ p.ur de'Greci i 1 campo. 

'E c c u B A. 
Ma feparato abbiam tioi prigiomcre 
Da lox l'albergo. 

PoLINNE-SrOHE.' 
. NÌV4 lìt dentro, rimùo, od uom veruno? 
ECCUBÀ. 
Alcun non v*^ dc'Greci, e fumo fole. 
Tu entra , non tardar , che impazienti 
Son di fcioglier dall' Afia 
io;oPer navigar verfo la Patria ! Greci. 
Tu tirai ci& ch'è d'uopo, c quindiandrai 
Có'figlt tuoi dóve ptmefti il mio. 



Google 



(ex.) 
. Sem I co&o. 
Va, che tra poco pagherai lé pene, 
Come chi di.Sutl vmkc allòrto 
JLira óan!xrp»t^O' porto; 
Mancar non pu&. il tuo. mortai galligo 
Allagiuftiria, ai fommiDei :^qvBW.-> 
Dieiro l'orme perduto 
D'un' avida fperanza . . 
loioLa via gii premi, che' a l'iuton ti guida; 
E delira fonlminil lìii , che t'uccida. 

' yèee' £'PaLltiHESTo&t. " ' 
Laflb 1 il lume degliocchi a mevien tolto. 

Se M I c o Ao. . I 
Le Arida di colui, amiche, udite. 

Figli mici, figli miei, voi fiete ucdfi. 

SEMICOKOi ■.. ... . 

Novi tragedia ia quelle ctfe avvenne . 

j Non fumirete^ e crolleiì il mio braccio 
Di ^ueib indegna cafa angoli » e porte . 
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(CXI.) 

S EM I G O R O . 1 

-Ve' CQBie l^afta impetuoro vibr3r-r,-. 
Vi^lìun noi penetrar.^ 4^ ira, -t: stilata 
' 1070 Doana rec^r , e all$ compagne, roi^t l 

ECCUB-'A-. ' 

Sftffiaie'^ofte, abbatti *aiiri, c wrti'i 
Che iìoh ^fciB HcovrettM ielucìv ''' 
Nè » figli rivedrai, che a morti iò^tnflì. 

Sem i.coro. ' ' 
L' ai tu coleo , Signora , ed è pur VahJj 
■ ^ Ch' è in tu'a balìa , ' e quanto narri ò^rafti? 
. . .. EccuB A . 

Cieco il vèd^qte ufcir, da quella cafa^, 
a ciechi paflì,' e aiirereiei corpi ; _. 

Delle Troiane mie di vita aprivi. 
loSoI^li il fio ?ii pag^ ; eccoloj «iovi,, , 
Tonni in. dlfpajFW si fiiriofo Trice,^ 

.i.::;.i[tot.nrMB»T9RE. 
Dove vado.? ove fono? ove rivolgo 
Carpnpfl^'pìinii di. fèT'fl.jn.gui^ ij^^ 
' ' ttiàle Jffrada TcMrò ^ ^nger 1) eni^ 
uimìa jrventurarce TsoiaÌK donne.? , ^ 
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Dove, dove faggìtc, o fccllerate 

Putte di Frigia? o Sol , ritoina a quelle 

Sangutnofe palpebre 

La Tpenta luce. Sta odoil fuhivo 
tof 0 Calpeflio delle inique. . 

, Il fallo fpicco , e di lor carni , ed oBà 

Apprcftando alle belve orrido patto , -, 

GiiUU prendo vendetta. 

Ma dove traggo il pii , lafciando in preda 

A quelle furie de' figliuoli i corpi , 

Perchè fccmpio ne facciano , e pei campi 

Sparfe diano le membra in cibo ai cani? 

Rimango? opar[o?aliiJ che qual nave fpinu 

Da' venti 1 a mìo difpctto 
jtoo Tratto pur fono all'empie cafe accanto, 

Ei'morttfigU.caftodic m'i £>m. 
Go R o. 

Soffii, ilenilèOò, iiiuGtati mali; 

Ma qnalnnqoe £a il Dio, che dpeilégiie. 

Adeguata-i te pena- a'nwi lùisfiitti. 

POLINHESTOKE. ' 

Ohi > Traci, Gavdier, guerriera jgenèe » 
Greci; Airidi, foccorfo; all'alte Arida, 
AcGÓmte per XJio; neffin m'afcolta? ^ 
Net 



( CXIII. ) 



Neffiin di voi m'aita? 
£ che tardate ? m' anno aflàffinato 
IO Le donne, s\ le donne prìgionieic. 
Perduro io fon, perduto; ah 1 per gli aerei 
Calli chi mi rapifce 
Dove Orione, e Sirio infaufte vampe 
Saettano dagli occhi, 
O mi trabocca al nero Averne in riva? 



Stupor non è, che cambiar vita in morte 
Brami chi pare inioUerabil mali . 

Agamennone. ' - 
mi tragge il clamor, di cui cìpietw f 
E di tumulto k il campa 
iioEcco^ia del. monte. 

Se non che l'anni noftre à teca flelè 



Spaventarmi potrìa queflo romorc. 

POLINNESTORE . 

O dolce amico , imperocché alle voci 
Io riconofco Agamennon , qua^ fìa 
Mira l'orribil mio cafo funefto. 



Coro. 




Tfm.IJI. 



H 



( CXIV. ) 
AGAMaKHONE; ' 

Deh ! fd tu Polinneftore ? chi un tale 
Aflaflinio commife, e dentro al fangue 
Spente k le tue pupille^ i figli tuoi 
□ Qui ohi fvenò? gran ciudelti, grand'odio! 

POLINNESTOKE. 
Eccuba, Eecaba, e le f«vd Troiane 
Tradito m'an; macho dich'io, tradito? 

Agamennone. 
Che narri? tu si ardita, 
Eccubaj e di si fiera opra capace? 

POLINNESTORE . 

Come? coftei qui fi raggira? dimmi, 
Dirami ov' ell'è , perchè a sbranarla io corra. 

Agamennok^. 
Che tenti? 

fOLINNESTORE . 
. Pcr pietfa lafcìami, ìaicia 
Ch'io voìgt in la iiiriboiida deftra. 

'" AcAHEMMOMiti ' ' ' 
Fermati, e del tuo cor l'ira fofpendi 
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I40 Fin ch'io teafcalti> e quindi £c cuba ^ epolT^t 
Del lUD cafo formar giuilo giudizio . 

POLINNESTORE. 

SI, dirò: Polidoro de' figliuoli 

Di Priamo era il minor ; dietnmelo il Padre 

, In mia cala anudrir, che prevedea 
D'Ilio fuo la caduta, 
lo l'uccifi, e perchè? prudente alcolu 
Previdenza di Re , perchè teme:, 
Se quel fanciullo rimaneva in vita^ 
Troia non rifacefiè, e i Greci udendo, 

ijoChe alcun fopravvivea dc'Frigi Prenci, 
Non volgelièro l'armi a novatmprcfa. 
Con devaftar della mia Tracia i campi 
Troppo per noftro mal vicini a Troia . 
Eccuba, udita del figlànl laaMte». 
Qui eoa aftuais mi cònduflè finto' 
Freteflo di volcriBi rivelale 
Dc'tefori di Priamo i nafcoi^gli. 
Solo mi ammedè co' figliuoli incafa, 
Qual s'altri non dov^ elfer prefènu. 

itfo Sovra umile oi'%lier io ftava affilò 
Cinta pàr ogni parte 
DafìuM didmncj una jbì jirende Uinanto, 
H 2 



£ al lume il guard» , ed il lavoro loda 
jy^àoma. mano; una U lucerne ammira 
Feno dpU'«fia, c dell'uno, e dell'altra 
Spogliato mi v^'io. 
Xle madri poi, quali di maraviglia 
Ripiene t i miei fìglìuoi recanfi in braccio > 
E fe li porgono a vicenda in modo, 

ii7cChe da me gli allontanino. Che più? 
Dopo un fommeilò favellar alcune, - 
Cavate dalle vefti le coltella, 
Traffiggono i fanciulli ; altre s'avventano 
Sopra di me, le mani, 
£ le membra aflcrrandemi; talché 
Quando levarmi volli 
Pc'^liuoli in aiuto. 
Ritenuto fentimmì ■ 
Per i capelli , ed impedito il braccio 

iiloDa quella moltitudine di donne, 
Che inutile rendeano ogni mio sfimo. 
Ma, fciagura maggior d'ogni fi:Ìagf)ra.' 
Quindi ai puntagli dier di piglio, egUflccM 
Mi iòraro, ed ti fangue 
SpicciA dalle pupille; indi a "fiiggìre 
' Si ^Q&r per la cab; io ^uaJì 6ra 
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dietro mi votn all'arrabbiate Clgae> 
Ed in traccia di lor trafcorlì, e pofi 
Orni cuhi loiiiiiir.ì. Agameniune, 
tpoPtr amor Luo iriitiu dilgrazia Ì' fiiffin» 
Ch'un tuo nemico uccifi. 
Che te male di me dilTer collftro, 
O dicono ) o diranno , 
Io qui raccolgo in pochi detti ìl tutto: 
Non \ il fuol , noa ^ il niu colà priore 
Di Donna) e fallo chi con lor s'impaccia. 
GofcO. 

frena il kbbro inrolente, e da' tuoi mali 
Non giudicar di tutto il felTo; alcune 
Son ua noi per virt& d'invidia degne, 
»oS' altre ad rifer malvagie ti ciel deftini. 

E G c u e A I 
Agamennone, in ogni tempo ai fatti 
Coriifpofe il parlar; fuol chi ben opra 
Parole ufar modelle; ed all'incontro 
Slacciato è il dir di chi peccar non CenK^ 
Nè lì trova ragion per cofa ingiufta; 
Ghe l'alcun Vh. Icaltrito a ^u^Rc Ceffuìy 
L'artifizio non dura, e perir tatti 
MIranfi alfine gli nonuu malvagi . 

H i 
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Quello fia il mio pioemìp; 9» a colfail 

Ito Vengo, e rifpondo : dunque 

Solo per torre a' Greci un nuovo impaccio, 
E in grazia d' Agamennone uccidelti 
Mio figlio? oh ! fcellerato, e quando mai 
Avrk un Barbaro, od ebbe affetto ai Greci? 
A quai grazia mirafti ì avevi forfè " 
Tra lor qualche congiunto, 
O meditavi in parentado unirti? 
Ab! s\, tornando a Troia avrian di biade 
Spogliato i Tracii campi. 

lioA chi credi appiccar quelle menzogne? 
L'oro (confeUa il ver) l'oro, e la tua 
Ingordigia il figliuolo annommi uccifo . 
Mentre invitta era Troia, e di fue Torri 
Vantavafi, e fìoria l'afta d'£tn>rre. 
Se far volevi cofa grata ai Greci , 
Percbi il fenctuUo in cafa tua nndrito 
Non trucidaci, o noi guida fti almeno 
Prigioniero in catena ai Duci Argivi? 
Ma poiché a nulla noi venimmo, e'I fumo 

130 X.' eccidio t'accusò della Cittade, 
Aliar togliefii de'tuoi Lari in &ccia 
AU'ol^ite la vita* 
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Ma Centi, fe gli è trifto. 
Se ti vanti Ae'Gteà unico tanto, 
L'oro, cbe non è- tao, che «OfifogtWMi 
Da noi tifa, con Polidoro in guudia. 
Che non lo dai a lor, die ;n'an bifbgnp 
Gi^ per taat* anni dalla Patria aflcntì^ 
Ma non t'cfce di mano , e in caia il celiA; 

ii4oI3eh I k nudrita la mia prole avelli 
Come dovevi, qual fora tua gloria? 
Prova dei veri amici è forte avverla , ' 
Che ne' cali fecondi ognun t'è amicor 
Se poi d'oro avei d'uopo, ; 
£ qual tefoio , e qual pìit ricco pe^no:. 
Se ia,vita riofanea, che i,l %lioiDÌaf 
Ora nè J^amennon t'ai fatto amico, 
Nè allegrezza de' figli ti vedrai 
Ridotto in quefto flato. 

iijoSignor, tei dico, fe coflui proteggi, 
Fama acquilli d'ingiufto, e non un fido 
A favorir tu prendi ofpite, efanto; 
Ma fi dirk, che favorifci i trifti 
Perchè tu pur fei tal; ma tolga il ciclo. 
Ole conu» a' mici padctmi ingiurie io fpenda . 

H ♦ 
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. Co.Rb. 
Nafcer da buoiu caufà , o quali ognorat 
S'odon parlari oneflìi 

Agamennone. 
M' è grave il giudicar dell' altrui colpa , 
Pur farlo mi convien , che fenza biafmo 

iiifioNon lì talcia da noi cbfa intrapre&. 
Nè in grazia mia , nè d'alcun degli Achivì 
Ai tu, fe dritto io miro, 
L'Ofpitc uccifo ; ma perchè il lelbio 
Reftade in tuo poter ; ni mi flupJfco, 
Se in tale fVato di fcufarti cerchi . 
Gli ofpiti trucidar forfè tra voi 
E' leggier cofa, non cos\ tra i Greci. 
Come dunque pofs' Ìo fenza vergogna 
. A tuo favor format giudìzio ^ Afcolts: 

i*7oPoichè tu dò-che non è giufto opraftì-, 
Gi& che grato non i tollera in pace. 

PÒtlNHESTORE.' 

Ah ! ve^o ben, che £ vii lèrva' a fronte 
Condannato lòn io. 

Agamennone. 

Tua colpa il nerta . 
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( CXXI. ) 
POLINNESTORE . 

Oli! mclchinoi miei figli, oh! gli occhi mici. 

ECCVBA. ' ' 
Sì eh? ti dnol de'figU? c a ne nofi peofi. 
Che del' mio doler 'debba? 

POLIKNESTOKE* 
Perfidi, finfulnnìù altnen tu goéì . 

E C C U B A. 
Non debbo non godir di mia vendette} 

PoLINNESTOtlE. 
Non caù àQora, che del mare il flutto;.;: 
'£ccuba'. 
iitoTrarrunini, vuoi tu dire, aìGreciHtt; 

POtINNESTORE. 

' 1*a0brbirk caduta dall'antenne. 

ECCUBA. 
Chi fia, che a s\ gran làlto mi collrtnga? 

POLINNESTO&E. 
Tu ftefla su per l'albero Mu. 

ECC UB A . 
A.voloibriìe, o in altra guilk? 
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PotlNNESTORE. 

L .■ In cagna 

Converìa andrai con fanguinofe luci. 

Ec c u B A . 
Fin U mia metamorfofi t'è nota? 

POLINNESTORE. 

Tanto Bacco cantò di Tracia ai vuì. 

Ec C U 1 A. 
E nulla a te de' mali tuoi prediffe? 

POLlNNESTORE. 

Tu non m' avrelli alle tue infidie colto . 
Ecc UB A. 
1^ Avverrammi ci& invita» o dopo auwte? 
POLINNESTOKE. 
Dopo morte, e da te detto il fepolcroi.. 

Ec C U B A. 

Alla donna innalzato, od alla fera? 

POLINNESTORE . 

Saik il fepolcro della Cagna , e a dico 
Lo moltreranno i naviganti un giorno. 
' ECSUBA. 

Nulla mi cai puichi ni il fio mi paghi. 
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POLINNCSTOKE . 
Caflàndra iìglia tua pui morir deve. 

ECCUBA. , , 
Fera l'augurio, e fovra te fi vo^« 

POLINNESTORE . ■ 

Uccideralla dicoftui la moglie. 

E c c u B A. 
Lungi da Oitennellra alto sì fiero. 

POLINNESTO&E. 

tjooMorte da lei avr^'l marito ìfteflb. 
Agamennone. 
Oli, tu impazzi, e a farti peggio invogli. 

P0LIKNEST0B.E. 
Uccidi, iiifaufto bagno Argo t'apprefta. 

Agamennone... 
Sern, di qua nonio traete a fcna?' 

PoLINNESTORE. 

So, che anam è il parlar. 

Ag A HEN N ONE. 

Non li chiudete 

Quella boctuì 

POLINNESTORE ■ 

Chiudetela, & gii detto. 
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Agamennone. 
ScnKa tardar fovra deferto fcoglio 
Gettato fia chi -di fua lingua abufa. 
Tu 'dolente Reina, 

Vanne , ed ai figli un doppio rogo accendi. 

sjtaVm de'Grccì ale Tende 

Avviatevi > o donncy^giacchi fona 
E^ua vento &vorevole al litomo. 
Oh I lieti medet ci fia concefb 
Una volt* la Patria, e re^rate 
Dai' lunghi a^nni. 

Coro.' 

Ai Padiglioni, al Porlo, 
Compagne andiamo, e le iatiche, e '1 giogo 
Portiam di Signoria, che a duio lato 

t3isRefifier non e dato; 
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PRINCIPIO 
DI TRADUZIONE 

D E L L' ENEIDE 

D I 
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G Anto l'anni, e l'Eroe > die primo venne 
Da Troia alLuio, e di Lavinia là lido 
Cacciato dal delHn , poìchd It antenne 
Giòco lungo aggirò fui mare infido; 
L'uttue guerre dirò eh' «gli foflenne 
Pria che fiindar a' Patri numi itnido: 
Tsintù in Giuno poteo di fdegno accefa 
Dura lAemoria di ps^ta offelà. 



( cxxvin. ) 

Quindi ebbe il Latin feme, e gli Avi Albani « 
Quindi l'origin fua l'inclita Roma. 
Quai movelTer la Diva od] inumani 
A imporre al Cavalier s\ grave Ibma, 
Per tanti cafi, e così vari, e Urani 
Volgoido lui, che dapietò lì noma, 
MuTa , b. che rammenti : adunque albei^a 
Ira fimi! in chi li del Ciel la verga? 

Dalle foci del Tevere difcofta 

Gik Colonia de' Tiri antica Terra 
Cartagin fii, incontro Italia polla, 
PofTente d'oro, e più poflènte in guerra. 
Ogni fua cura ^ in lei Giunon ripofta, 
E Samo in obblio mette, e qui rinferra 
II Carro, e l'armi; c fe noi niega il fato, 
A l'impero del mondo a lei ferbato. 

Ma perchè ud^ che altera invitta Gente 
Dal buon fangue Troiano efcir dovea 
Fatale a quelle Rocche, e per cui fpente 
Le fue glorie n' andrian , temè la Dea, 
La frefca guerra è al f uo penfier prefcnte. 
Che fatta in prò de'Gred ad ilio avca, 
Nè depodo kperancbe il cor faperbo 
Le ragioni dell'ira^ e 1 duolo acerbo. 

Pro. 



( è: XX IX. ) 

Profijndameiite fta nell'alma impreflò 
DiPari ilvoto» e fua belA fpreziau, 
ET Wpiw.Finciull» incielo «mmoflò, : 
E qftanto-può ùtì^tfiu ftirpe irau- 
Quindi a'Troian^ «ti di icampaf concdK 
Fu dal Gréco fimw, vieta l'eiUMtti 
D4I Mzio; effitieviin di mare io naie : 
SLttma. fondai opr» si, grande appare. 

E fckdto xmh dalla Sicilia appunto 
Con frefco wanticel folcando l'onda, 
Qpmìo l'alta Ginnon, che il core k punta 

piaga' irranediabile, profenHa '^ - 
Kflèfcisè; Dmniuc-de'TfeBctìgmnto: ■ 
Mirei* il Duce alla Latina fpond», - 
E ritrarrommi fvergognata , e fia ' 
Tale l'imprefa, e la vcndetu InUf ■ ■ ' 

Ah! h vieta ildeftin. Minerva ferii 

Per le furie punir d'un folo Aiace i 
Non fovverti U mar co' venti, ctorfc '* 
L'armi paterne, e la trifulca face, 
E le navi difperfe, e orribil porfc 
Morte a lui, càe confitto a fcoglio giace* 
Io Sorella , c Conforte al fommo Giove 
Fari , de' Numi Donna , io minor prove* 
Tom.m. i 



( cxxx. ) 

Se lina f«t gqUi aUTadlb-'niìol ^ Muti 
ApM n£Ac> frolli iark. cjis omofì 
Mi^ O iéh Ac , « ai &iu>kcra iBnimei 
Accepdft ÌQ avvenir vìttime, «odori? 
Tti velgiitilo il Da» cure ineeUami 
S'abbHtrfMt jn haUa,de'fuoÌ foràri, 
E.U |iti^ m*w in vgr gU Eoli) CSauftri 
PatrU tirile tcii9«(ts» « 1^ agli An^. 

Eolo ivi regnai e in att>3 ampia caverna 
Le fonore procelle ivi ini^tena, 

<jue' venti egualmente, per cui verna, 
Chìufi vi ftanno , e quei , per cui ferena : 
Sie|l« il R,<! lullabiina, c W governa , 
E fremer gli odi, e li corregge, e (rena; 
Che te noi ù., il mare , il cielo , il fuolo 
Seco un di port^rivi per 1* aria a volo . 

E dentro ,Ìn ^9 4i quelle buche afcofe 
Di ciò ^eoien^ il Genitor celefle 
Gli^e(aifii)&,. ed alta &mpol<e 
lifole ^ taodU tìk fnpcrbe tefte, 
E im Rf tQrt «he ialle snnole 

<^ Utt»». fi gH rfìftìdlgi, e aircfls, 
A cui sfi^u GìittEia» qml fuo) chi pr^ , 



( cxxxi. ) 

Otu, cui diede ìIRegnator del tutto 
Gonfio» e placido il mar far a tua voglia, 
Gente veleggia in fui Tirreno flutto 
Cagion dell'in mia, della mia doglia. 
Deh ] non fia percoftor, che il g&dijlrutto 
Ilio, e i vinti Penati Italia aecoglia; 
1% lena ai venti, e i legni lor femmc^t, 
O le làlme fdrulcite almen difpei^i . 

Rare in beldi fette Donzelle, e fette 
Seivonnii, eia più vaga è Deiopea; 
Quella GiuniHie in premio a te promette, 
Tu con lei lieto vivi, e figli crea. 
Umile a tal parlare in sè ridette 
Il Monarca de' Venti, e dillè : a Dea, 
Penlàr ciò, che pìikvui^, fia pur toa cura, 
Che il tuo cenno adempir è mia ventura, 

Qiialclìa quello R^no, a te lo dcggia, 
Tu i don di Giove, e tu il favor m'itapetri; 
Alla menfa del Ciel per te mive^io. 
Per te 6 poter fu i freddi nenibi^ e tetri. ■ 
Poich' ei parlò cosi, dall'alto feggìo 
Collo fceitro accenni perchè s'arretri 
Parte del monte , onde fpedita ftrada 
Trovc de' Venti la crude! niafnada. 

l 1 
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Scofli i eampi jitl turbine, indi a gara 

Con Euro, eKoio, Africo il m.u confoiiJe, 
Ove i'oppoflo !iio in van ripara 
Le fconvolEe rotanti ombii' omlc; 
Stridou uomini, e remi, e gik la chiara ■ 
Luce a' Troian fubita notte al'conde, 
Xuomn le nnbi, accefo il del lì mirà 
Di fpcflì lampi, e tutto morte ^ira: ■ ' 

Da ribrezzo impraviTo allora oppreBò 
In alto Enea fìende le palme , e dkèX 
Beati o voi , cut fu il morir conc«flò 
Su gli occhi a'Fadri, aXioia, e me felice. 
Se l'alma mi togliea nel lui^o ftellb, 
O Figlio ' di Tìdeo , tua déflra ultrìce, ' 
U' cadde Ettorre, eSarpedon, e l nodi 
Buffi il Samo rivolge, ed elmi, elcudt..' 

A lui, che si lagnavafj, da prora 
Soffia Aquilone , e la Bufera fifchia, 
E la vela n'è rotta, e li fcolora 
OgniAftro inciel, cui l'onde il veniomifchia, 
Scheggianfi i remi , ed è coftretto allora 
Torcer Enea, e al mar il fianco arrifchia, 
E flutto tal , che di fcofcefa balza 
D'acque laflèmbia, li fcguita^ e l'incalzai 



( cxxxii r. ) 

V'k chi ibfpefo in cima all'onda appare,. 
Ch'apre ad altri, in cader abiflb ignoto, 
Difcopre la burafca. il fondo al mire, 
Turba l'arene al furiofo moto. 
G'Ù contra i faffi afcofi, a cui d' altari 
Nome gl'Itali dier, fofpinte !i Noto 
Tre navi, e tre alle Sirti Euro ciccii, 
E con argiti di fabbia infiem le abbraccia. 

D'una, che i Licj, ed il fedele Oronce 
Portava, urtala poppa un'onda valta, 
Che ne cade il nocchier l'opra li fronte. 
Né se, non che il timon, più aregger bada. 
Raggirata tre volte in rote pronte 
Al gorgo, che l'aflbrbe, in van contrai!», 
Pochi appaion a nuoto; in copia vedi 
Bensì l'armi di Troia, e i ricchi arredi.- 

G'A d'Ilioneo la poderofa nave. 

Quella del prode Acate , e cede quella 
(D'Abante, e l'altra, in cui dagli anni gmve 
Naviga Alete, alla crudel procelia, 
pel fianco fi fcompaglna ogni trave, 
E filTuta' v'appare ognor novella. 
Per cui f«iza pietìi, fenza ritegno 
Il ttemico elenlimio entra nel legno. 
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( CXXXIV. ) 



Il tumulto del mar, che si fremea, 
Udì Nettuno intanto, c fi rifcoflCf 
Ed twis&f (àc fcatenato uvea 
Eolo de' Venti le funefte pollè. 

Sconvolti dall' infolita marea 
Vide i più cupi fìagni, e si il commoiTe 
Odifpetto, o timor, che a gala alccio 
Traffe ji volto dall'onda, e '1 crin proftefo. 
Dell' infelice Enea qua, e li difperfa 
Mira l'Armata, ed i Troiani oppreflì, 
Su cui col mare a prova il Ciel fi verfa 
Difciolto in nembi ruinofi, e fpefll : 
£ì di Giuno fratel la Diva avverta. 
Conofce, e di fua rabbia i fegni efprefli, 
Ed Euro torto, e Zefiro a sè chiama, 
E ior rivolto in quefti detti efclama : 
Tanto ilvoflronatal vi fa infoienti, 
i Che confonder col Ciei la terra ofate, 

E fenza il mio comando alzare, o Venti, 
Moli d'acqua si enormi, esifpietate? ^ 
Che sì.... ma giova pria l'onde iremetui, 
£ le fiirìe del mar lendci pacate; 
Nè per quello all'error volho riferbo 
Galiigo men confórme, e meno «cerbo. 

"** 



UN PAZZO 

NE FA CENTO. 
COMMEDIA 
PER MVSICA. 
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AL 

LETTO R E. 



^^^iEr.donera' il gran Cid Ha- 
h BWm "'^ Be»ingeli f fi nel trarre 
8||BjÌH Mia fattila fiut Stma & Dm- 
, CUffìùittt la frefinteCommtdia j 
» mi .faja-. (Uff .Autore fiofìeto^ fia con 
alterare, in féalche parte il carattere de 
Perfimaggi , fia alt amz^e infime 
fatti in dkserfi tempo tmvettuti j am- 
cronifino fer altro filito a coneederfi a 
poeti. Indulgenza molto maggiore b hi- 
S.mmtrare afprefjo jéifiotele , 
. épà con mar mentovato , per a^ier io così 
■ male adem^to uno di fitoi più maefìre- 
wl precetti , eh' è l' ttmtà delC .Anione . 
Troppa tra fadlt,vve:I)on--Ckfiiottefi 
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rapprejènta f impiegare come principal fi- 
gura Sancio Fancia , E a me talmente 
è fcappato di farlo , che ha dubitato più 
(f um 'Volta mal de due fojje il Pyo- 
ta^nijìa, e aa chi di loro dwxfft per 
tmfegttotz^ óaitolare la Wta Favola i 
uè fen^ rodermi alfumt» •fvg^ m è 
Gnroemita £ afpicearU frr tìtoU : XJn 
razzo ne fa cento, mfìrvàado mi 
4/r Erse fipra lo Scudiere , nm metto 
che [opra gli altriTerfim^ , la pnce- 
dei^. E opiniom a alaò», mn m in 
'^al efperieta^a fottdati , che male rie- 
jcano leComitteaie cavata dal Don-Chi- 
jaotte. Di um tal prews^ne io non 
so, fe fià deèh- rfitì^fmm'^a 4aitnnij 
.fèenio 'ella fmàrfvmguahiKìae A^Jar 
the mitri: S ardita fÒOrapvefil tendami y 
.ff dilla difftatltù^pirJitafB , m eompati- 
fca i di^tà-s^ddiOi ìHoitipiiàtà 4e' ^ali 
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io farà il primo a cotnwnn-f, lafcianàa 
agli tutori Donchifmtti il difendere a 
•fpada tratta ogni proéi:^(me del loro 
cervello . 



PERSONAGGI. 

Don-Chisciotte della Mancia . 
Sancio Pancia, fuo Scudiere . 
Fernando Duca. ... 
Elisena Spofa di Fernando . 
IsiooRA, Damigella d'Elifena. 
Alvaro, amante d'ifidora. 

PERSONAGGI FINTI.- 

La Giustizia . 
Apostrofe 

CuMQ.UlBUS 

La Fata Fallerina. 

La Ninfa del fonte della dimenticanza. 

Il Medico. . 

Un Corriere, 

II Segretario. 

Il Cavalier della bianca Luna. 



La Scena è in un Feudo di Fernando . 



A TT fO PRIMO 

■ S C E-N A P R IM A.'- 
. Befchetto dlamtmto ^ 

Fernando,Elisena,Isidora cok/j^h/m; 
Don-Chisciotte, e Sancì o /opra ua 
Cavallo di legno ; arnhin» be^da_ aglì.ottbi. 

Coro. " ■ 

CAvaliero, a terra, a terra 
Vincitor di Urani incanti, 



i valiti : 



i ripieno 



Quanto il mare accoglie in feno. 
Quanto il cipi circonda, o fcrrat-.^L 
Cavaliero, a terra > a tura. 



(cxLir. ) 

Sancio. 
A. terra per pleck 

I, ptni, arri, va Ik. Sì magra Rozza 
Ben tolta aUiiaiii da' diavoli a vettura; 
E meno agiata mai 
Sdia non ebbi, nè cavalcatura. 

D. Chisciotte. ,, 
Pria che lafciar del corridor la groppa , 
Dal f^io incantatore attendi un li^no. 

Fernando.. 
Ecco famo} a ùtvàl^ è Clavilegno. 

Seo^s Sfiun mftìfixkf» dltmii ripiena Ìl 
Cwallat tD.Cbifeimef9Ssiiemca4aiu 
a terrs. 

Sancio, 
Mifericordia ! a petto a ^uefto è un gioco 
Il paGar che facemmo 
Per la Sfera del fuoco. 

.D. Chisciotte. 
Di fella fiton il tuo timor qù tra%. 

Coro. 
Ovftlìero, a terra, a terra. 

' Sancio. 
Più a tem di cosi? 



Digilizedby Google 



( CXLIII. ) 

Eli SENA. 

Al gran Chifciotte, 

Per cui ce<Je aJk Mancia e Greci», e Rema , 
Toig» agli occfii la benda. 

Fernando. 
Abbraccio il prode 
' ConTumator delle più dubbie imprefè. 

D.CHISC10TTE. 

■ Duchi; il geiiiò cortefe 
Invoi fcoi^g difenpre; ed amiftate 
Per lobtananza in nobil opr non perde . 
ISIDDRA. 
^W>) ■ «e toc» 
Dei mio Campion $u l'onorala dcftra 
Lieti bacì fiampar con unul l|oce«. 

P. Chisciotte. 
Levattvi, chi Eeteì 

I S I S O H. A. 
Al volilo i>è wdete 
Colei che & nonutA 
Dama addolonta. 

D. CHISCIOTTE. 

Ilìdora } 



({ CXI, IV. ) 

Per Vina.y i-i>- -:.. 

Alle preghiere mie, vi fpinfe ^peqa - 

Sul t'uito àe^tkio atto , ardimento, . 

Che mi cadde dil mento 

Quella barba deforrtie, 

che le al mio volto, al noftroSeflb oltraggio, 

S A N C 1 O. 

Deh j chi mi sbenda , onde il prodigio i' vegga ? 

E' dcflk affi;, Padrone,.'. 

Vi rimeriti il Cido opi'a A buona; 

Lafciare era' peccato .... 

Tra fofchì velli involto 

Un vifo cos\ bello, e delicato. / 

D. Chisciotte. . ^ - 
Per finir l'avventura 
Il tentarla baftò ; a chiare note 
Vinto diiamafi, e pago - - 
Malabnmo , il ,gran Mago . 
Quanto lark^ ch'io qui da votiai tià&i 

Fernando, 
Sua carriera comp^ tre volte il Sole. 

D. Chisciotte, 
Guardate opra d'incantoj 
Io giurerei, che fon tre ore fole. 

Isi- 
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( CXLV. ) 

S A N C I O. 
Di Infero cos^ Sancio non giura; 
Ltmgo par fempre il lempo 
A dà dall'appetito lo mìfura. 

£ L I S EN A. 

Sttanì al ceno per via mollrii ed ÌRciampl* 

D, Chisciotte. 
Senza temer contrailo 
Corlì nuovo Perfeo del ciel la ftrada; 
Nè mi pofero in forfè 
O ridro, ol'Orfe, od' Orlon lafpada. 
Tu lede ne puoi far, Sancio «lorato. 

S A NCI 

Nulla did&vid'io, ch'era imbendata > 

ISIDORA. 
Al mio liberatoi qual do mercede? 
Ah ! le il dono d'un cor .... 
D. Chisciotte. 

Bella Ifidora, 
La gloria di fervir Donne, e Donzelle, 
D errante Cavaliero è ncompenla. 

Sancio. 
Sancio altrimenti penfa. 
T9m.m. K 



( cri VI. ) 

Dopo rimpretk fàticofs, e dun 
Della Dama barbuta, 
L'Ifola a me premei^ 
M'i in governo dovuta.' 

Fernando. 
Né alle promeffe fue manca Fernando. 
Scufa fe per adefTo 
Ifola non ò in pronto; 
Ma quella mia Ducèa reggi a bnon conto. 
Io volgerò, ch'alto bifogno ildiicde, 
Ad altri Stati il piede, 
Gì^ piibbKcato è il bando, 

il popolo l'afpetta; 
Sancio a nccver vieni 
I^inTegnc del comando,, « Jabachctta. 

£ fieno le L^gi . . 

In .tua poddl^. 
AI tàggio lucente 
Di jnenu'sk'e^rK 
. . K«i£tiKié X gua . ■ 
Gìitftizia., aVicA. 



( cxLvir. ) 



SCENA seconda: 

DoN-CHISCIOTTB,S&flCIO, Elisen 
ISIDORA. 

D. Chisciotte. 
Cos'i pani da me, Scudier malnatoi 
Nè dei don mi ringrazi, 
Ch« il fòlo valor mio i'^ procurato? 

San CIO. 
Scufate; la premura 
Di far giuftizia a cento poveretti, 
Che ripolU in me forTc an lor fperaiua. 
Commetter mi facea 
QuelU mala creanza. 

D.CHISCIOTTE. 

Nè awien, che da me pigli 
£ precetit, e configli? 

SanCio. 
Colla ve^a guidar paflère, f ca|ltV 
Seppi con lode un tempo; 
Diaminel checofioro» 

K 9 



( CXLVIII. ) 

Che a governai' ini. date, 

Sieho beltie piil rozze,'e più'fcempiate. 

'Elisèna-. 
Viva Saitcio. 

I s 1 D o B. A . 

Buon Sando , 
AI Signor vo(ìro, e mio. 
Deh! mettetemi in grazia. 

S A N c I o. 

la fui Scudiero, 

Or fon Governatore, 

Né faccio, anima mia, altro nieftiero. 

pai a D. Ciifeimt, 
Della fcelta onore avrete, 

Non temete; 

E la Fama in ogni lato, 

Senza mai ripigliar (iato. 

Le mie glorie canteA; 

Edimrno le perfinw, 

Benedetto lìa il Padrone 

Che lo pofe in Dignitlt^ 
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(CXLIX. ) 

SCENA TÈRZA. 

ELISENA,IStDOIlA)DON-GKISCIOTTC. 

£ L I S E N A. 

IRdon, coraggio; 
Il Signor Don-C hifcioc ce , 
Cbe per voi debellati k incanti, è moUrt* 
E' ^oi tutto difpodo a' cenni vofiri. 
I S I D o R A. 

AhìI dov'è la barba antica . 

Per celare il mio roflbr? ■ ■ 

E L I S E N A. 

II rolTor non giova, amica, 

£ bifogna iàrti cor. 
So, che fcoprirti amante 
Per ben naca donzella è un imò paflò; 
Va l'amor vuol ardire. 

IsiDORA. 
Elirena, i da dire .... 

£l I SÉH A. 
Su, sfogatevi, su. 



(cu) 

IS I DO & A. 

Dirft col Taflb: t"" 
. Ecco l'ancella tua, d'elTa a tuo fenW) 

Signor, dirponi, e le fiaieggc il cenno. 
D. Chisciotte . 

liìdora, v'intendo: i iumivoflrì, 

Pria della lingua ancora, ; 

An fatto a me il voftro ardor palefe; 
.Troppe, tnippQ m'onon. 

Quefto genio condè} . J 

Obbligo vi profelTo; 

Son Cavaliere, e fervidor del Seflò;' • 

Ma .... . 

E L I S E N A. 

Che mi 
•J3, Chisciotte. 

' Non nù ìke 

n rendervi ièlice. 
I>el mio cor Dulcinea 
Unica Donna, cpea, ne tìm le efaiavi ; 
E la via prenderò del ctnticero , 
Pria che ofiènderla fol con w ^cn£et9 • - 
ISIQOXA. 

Di ^uefU vita io che , melcbii^ ì • 

£ - 
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(CLI. ) 

Eli SENA. 
Si Kfiutan le Dame in fimil guìfa? 
Deh ! perchè non fon io 
Bradamante, o Madìfa? 
£ a provarvi torrei con l'arme in mano , 
Che un atto egli è di Cavalier villano . 

D. Chisciotte. . 
Grazia, grazia, Dachella} 
A un ecceOb di fede^ 
Ch'è bello in chi Cavallerìa piofeUà. 

Eli SEM A. 
A lei proftrato,- a lei mercè chiedete; . 
Del pari io v'abbandono 
Al fuo nféndfiieKto , o aL fao pcidono, . 
Mirate quelli 
Suoi luaù belli 
Pib chiari farli 
Sparfi di pianto. - 
Ben core avete 

Di duro fmaito, ' 
Se rcfiftctt 
Al dolte aflàlto 
Di due -pupHle 
Le^iadre tanto. - - 
K 4 
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(CLIlO 

SCENA Q.DARTA. 
IX Chisciotte, Isidora. 

■m 

D. Chisciotte. 
Altra in vèr non potria 
Di quello cor contendervi la palma, 
Che la beltà della Signora mia. 

Is I D o R A. 
Ali .' dov'è quella Strega, 
Che l'arbitrio vi lega? 
£ quelle gli trarrà luci malnate, 
Cagion del mio morir, 

D. Chisciotte. 

Non befienuniaR^ 

ISIDORA. 
Dunque per incontrar Talto rifiuto 
l^fciar giovommi dì Candaia il Regno? 
Dunque avrò l'amor mio fcoperto invano? 
Mente chi vi diè nome 
Di CavalieiD umiuio j . 
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(CLIII. ) 

Fallace incanmor, bugiarda Fam^y ' 
Troppa fi vi prelibi. 

CChisciotteì 
•i San d'altra Dama> 

I S I D O R A, 

No, crudcl, non traefte 
Dalla buona memoria 
Di Donna Befanìa 
Nella Mancia i natali ^ 
Come vuol lo Scritcor di volba Iftoiìa} 
Ma in qualche inofpito 
Gioff) del Caucafo - 
Ad im Dcnaonio 
In matrimonio 
Giunta una Vìpera 
Madre vi iìi. 
M'affi>ga il pianti^, e non ne poflò piit. 
D. Chisciotte. 
S* io qui Tello , Ifidora , 
Del volto, chb vi piace a &rvi moflra. 
Diviene incendio ogni favilla vòllra. 
Lafciate eh' io men vada; 
Feronoraic Udì, che il mio Scudiero ■ 
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( CUV. ) 



Le briglie prenderà del reggimi»)} 
Far penfo un Torneamento , 
Di ftudiarvi 6 biibgao; 
Quanto promener poflb, è, ^'m vi gioirò. 
Di cojrer nna kncìa onta volbo. 
Pi& di me làido,, e ooflsqm' 

Naro fci^lio in mx tum 

Indomabile > 

Immutabile 

Son del par guerriero, e amante; . 

E dipianro invui binate 

Voi tentate, 

Luci fcaltre, la mia fS. 



SGENA Q.UINTA. 
IsiDOKA, Alvaro. 

XsiooaA. 

Ab, «h. 

Al T A R. o 1 
Dì Tifo oggetto 
Ma bella Ifidora 
Dunque ì 'l taiSkto ognora? 



( C LV. ) 

I 5 I D O R A . 
Di Fernanda alle nozze, c d'Elifeiu 
Per crefcer fella, e gioco, 
Più opportuno fugge tto 
Capitar non poteva in quello loco. 

Alvaro. 
Ah! difietk, più che difcherap} 2 degno • 

Is I DO& A. 
Granfimpaiia feco mofinite^ o Alvaro, 

ALyAX.o, . 
Dite bene, Uìdora, 

£i pazzOf iq amuuci U paragone i chu^ro. 
Piirdirò: gentiluooro i DÒii'<^cit>ttc. 

ISIDOKA. 
£^ men pazzo per qucfto? 

AtvAao, 

£ mio vicino; e i Qenitoii noftlì 
Amici fur fin che duraro in vita; 
£ fe dietro i Romanzi 
La ragione ^ fmarritat 
Non manchei^i da me, 
Ch'ei non ritomi in s£. 
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('ci-vr. ) 

ISIDORA. 

Per quanto, Alvaro, 
La grazia mii Atmate, 
A guarido ùulugiate. 

Alvaro. 
Si, qual voi differite 
Di riranar di voftra man col dono 
Quel mal , per cui vicino a morte io fono . 

ISIDORA. 
Oltra il confenfo mio, della Dachellà 
Avete la promefTa. 
Oprate fol, forme cangiando, e panni, 
Che di rifo rovello 
E Padrone , e Scudier ci dia materia , 

Alvaro. 
Per obbedirvi Un gran dover tradìfco. 

ISIDORA. 

Alvaro, io v'awertifco, 

Che per piacere a Donna de' miei anni, 

Qiefta voftra morale è troppo feria. 



Google 



( CIVJI. ) 

Vuol.fcfta, c vuol..tralhilb 
Fanciullo 
Il Dio d'Amor. 
Se annero or ^ pareM> 
Che fietc 
Innamorato ; 
Marito diventato 
Che noi &rete ollor? 



SCENA SESTA. 

•m 

Come fuol dai veleni ; 

I rimedi cavar Medico efpeno, 

Tal dell'amico io fpero 

Volgere in prò fue traviate idee; 

E pietà rende indolire il mio penfiero 

All'allegra Ifidora, 

Si compiaccia per or ciudel fanciulla, 

Se deUe altrui follie tantoieivaga, 

Gv»rda 4I11Ù0 ancore > «d il tuo genio appa^. 
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( CLVIII. ) 

Tocco dal raggio del volto amato - 
Tra bei fentafmi il cor delira; ' 
£ del fu» flato s\ ben s'avvede^ 
Che per pietade legami ci chisdc, 
E incatenato morir rofpira. 

SCENA SETTIMA. 

Cortile • 

Fernando, Sancio con lanrema, 

Fernando. 
Balla, baita fin qui. 

Sancio. 

So il dover mio , 
Nè di quelli fon io, che in altro Ibta 
Se fcvtuna ii pone* 
Sì mettono fui grande, 
E là|un d» fiìiuUì col Padrose* 
fEHHANDO. 
' Far certd io iidli potea fcieltd migliore . ' 
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San CIO, . 
Non fono un gran Dottore, 
E le capre guidar fu la mia fbienza: 
Ma il mondo andrebbe meglio, 
Se ci tblfer men libri, e cofetchzi< 

Fernando.. 

AdJio; vi laccomando .... 

' S A N c I o. 

Fidatevi di me . 

Fernando. 
II ben de' miei vaflalli. 

S A NC I O. 
Io Io cigmfdqÀ come Bùe-jioj^no. 

Fernando. 
La pabiflica. ond^ 

Sancio. " ' 
SàiS ogmDoiiha tmaXuiMzia.' 

Fernando. 

• Che- preteidetfr fife '"' ' 
Di vafta Uattnaì 



Sancì o. 

Oltre che deve 
SonpEc co! lume in mano . 
Omminar chi ^vema, , 
So. che di ladri sbbonda 
Quella voftra contrada > 
E vo' batter' la ftrada, eÀr la ronda. . 

Feknandq. 
Di vigilanza indizio . 

San CIO.' . 
TDi qua ìncooUncio « etercitar l'uffizio; . , 
E gelofo del pubblico interéflc 
A vifitar mi porta 

Lebirazze, iCafK, gliOfti, eleOfte^. 
SCENA OTTAVA. 

FERNANDO] ISIDORA eoa huto'. 

m- 

Fernando. 
Non men dì Don-Cfaifciotte è quelli a fegn» . 

t mfc MB lento. 
Ma qual per la nottocna aria fi fpande 
Saoa di mufiche corde? 
Sktc voi, Ifidora? 

Isi- 



CCLXlO 

IS I DOKA.' 
Oh Signore . 

Fernando. " 
A quell'ora? 
I s I D o R A. 
Per movere a pieù l'alma di faflb 
Di quel roftro GradafTo, 
Che l!t dorme tranquillo j o fi ricrea 
fenfando a Dulcinea, 
Poiché in vano fpendci preghiere, e pianto, 
Impiegar qui mi giova il fuono, e'I canto. 

Fernando. 
E non fenza ragione. 
Giovili Donna , clie canta ^ è una Sirena) 
£ tra i piEi faggi k pochi Uliflì il miHido; 
I: trova per l'orecchio Amor J'enuauj 
Di voftra Serenata 
Profeguite l'afTunto; io qui da jteBo 
Godrò del canto, e attenderà ìl fiicceflò* 
In udir magiche note 

Quel férpente il capo inclina}. 
Che fpirà TcknO) c morteb 
' Tm.m. L 



( CLXII. ) 

Voi la maga, e 1 canto fia 
La malìa ; 

E lacrad^ almaiiMàiw 

Per voi pifgU il guerrier forte. 



SCENA NONA. 

I S I D OX. A. 
Anot; la fìanza è quella. 
Ove fi^na il feroce imprcfe, ed armi; 
Lo fvcgli il fuon degli amorófi canni, 

SERENATA. 

Tu che in morbido letto 

Diftefo giaci, e infine renfa involto , 

Guerriero ii più perfetto, 

Che miri ilcici, ma il pififpietato ancora. 

Pria che di duolo io mora, 

Odi il mio pianto; e fe in te iella alcuna 

I^umanit^ icimilla, 

Fa ch'io ttùfi il bel vojto 

Ai dub^ rai ddia cornuta Luna . 



( CLXIII. ) 



Ripofa ogni animai, che vive in terni « 
Sol io quiete non trovo, 
Tanta inrae fvegHaAmore interna guerra. 
Vieni, o morte, e difièrra 
Il carcere dell'alma; e fuila foglia 
Reili mia Iredda IpogUa; 
£ di dormir fatollò 
Allor che forga all' efercizio ufato « 
Inciampando l'ingrato 
Nel cadavere mio, fi fiacchi il collo • 



SCENA DECIMA. 

D.CHISCIOTTE ad unbaUonty 



Dok-Chisciotte. 
Quali il iacro Glenzio della notte 
Profanano d'amor queruli accenti? 



S'apri il balcone; è D.Chifciotte; attenti. 
Cari Gufi, che intorno volate. 
Imparate fi£i a gemer dame; 



ISIDOEIA. 




ISIDOR A. 



Mie querele al crudele portate , 
O l'artiglio in quel ciglio vibrate, 
Che d'un guardo mi niega mercè. 
D, Chisciotte. 

Ah ! iMoia, Ifidora, 

Fata! mia venuftk ! metto impommo I 

Del tuo fedel divoto, 

Divina Dulcinea, foccorri al voto. 
IsiDoaA. 
Fififirellì> che in aria ftridetc... 



SCENA UNDECIMA. 



SàHCIO ten guMnSa > IsiDORA» 
RGhiSCIOTTE fui baicene. 

■m 

Sanc IO. 
Chivafe? dalli, corri, arrefta, Jega; 
Al favor di que'fuoni 
Scal&r forfè fi vuol qualche bottega? 

Is I DOK A.. 
Signor Swicio, fon io. 
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S A N C I O. 

Non conofco ncfluno, 
E £) r uffizio mio. 
Avet'armi? 

I S I DORA. 
Un leuio. . ' 
D. Chisciotte. 

Arme fi'chìede? 
Non i lungi la fpada . ' fitith». 

S A N c I o. 
In prigione, in prigione. 

I £ 1 D O R A ; 

Per ^ual ecceffo? ; 

Sa N c I o. 
Ra^tme a voi non rendo. 

ISIDOKA. 

Ghì mi foccorre? 

D. Chisciotte; . 

Il dìfènfor del Seflb . - 
Salti dal hhùne can fpada^ e rwlla, 
e fi nova fia le traccia Slfidna. 
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( CLXVI. ) 
S A N C I O. 

Qual per aria fantafma? 

D. Chisciotte. 
La mia fede è in periglio ; 
O braccia ! o amplelTo ! 

J s ID o R A. 
Romper fortirami , o mia propizia forte , 
Del mio liberator il mortai falto • 

D. Chisciotte. 
Lafciatemi, Ifidora. 
Cosi, canaglia infame, 
Mentre v'£ ancora unD.Chìfciotte al mondo, 
ffinfulrano le Dame? 

Sancio. 

Signor .... 

D. Chisciotte, 
Sancio, tu qui? gii arti flirquefli, 
Scudier vUlan dì Cavalier cortcfe. 
Che praticare al tuo Signor vedelU? 

Sancio. 
Il {uUijlico lìpofò . 
Sa vas raccomandato, 
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E 1 turbava coftei ; mi par, che £ine 

Sieno queft'ore indebite 

Solo per le civette, e per le gatte- 

D. Ghisciotte. , . 

Ma voi. Donzella, qual defìo n mena . 
A mezza notte iti giro 
A &r di voi si disdicevo! fcena? 

I S I D O K. A. 

Chiedetelo ad amore 

Cagion d'ogni mio errar, d^ogni martino: 

A quell'occhi dolenti 

Poiché il fonno i inbcidctco, 

E' che fpinè pungènti 

Son le piume Ìel letto. 

Sotto il voftro balcon .... 

D. Chisciotte . 
Di grazia abbiate 

Maggiot cura di voi, dell' ongrvodni, . 
Carallìdora, e a. ripof are atid^U> 

l5IDOIL4« >. 

Servitemi di fcorta. 

D. Ghisciotite. 
(Domanda ìnfidiofà.) Ahr noi comporta 
L'oMl(dpnM,-e' rafaìto indecente. 

L 4 



( CLXVIII. ) 

. ISlbOftA. 
Anima fconolcente, ' 
Per voi .pongo, in obblio decoro, efiinu» 
E xd impetrar non giungo 
Di ctvilà un milerabil' atto 
IJovuto ad ogni Dama? 
O infelice bellezza I 
O pianti fpar£ ! o inutil mia Icrvire ! 
O efeni|iio di fierezza « 
.l^irco. Moro, Giudeo^ vado a... dormuCt 



SCENA DUODECIMA. 

D. Chisciotte, Sahcio. 

■m 

D. Chisciotte. 
Amorirc? a morir? per me a morire! 
Oh I qìial mi ftraziano 
In parti l'animo 
Con fiero fceropiO] 
Hedc, e piet^. 

va fer USetnt, 
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Sa N c 1 o . 
Ab ! Signor Gavaliero 
Se delle voftre furie oggetto ia fimO} 
Pentito, egenufleOò 
Dell', errore cxMnmeSò 
yi domando perdono • 

D-Ehisciotte. 
Soi^i, mio buon Scudiero; 
Di noi due tu qui vedi il più colpevole. 
Tu per zelo eccedeftì; 
Ma q^nelValma arrendcTole 
DIfidora ù fomiti' orecchio diede; 
E verlb Duidiiea ( il crederefti?) 
Un ponto fn, che vacillò mia fede . 

Sancì o. 
Non i A grande il mal. 

IX Chisciotte , 

Tanto , che mondo 
Farmi pottiA da t\ gran colpa appena 
ItNilo, il Gange, o TOcòn prdibiido, 

Sancio.' 
Per uoffl di gacna' o tenera coftieqza.' 
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D. Chisciotte.' 
Ma lunga, memorabile, condegna 
Ne iarb pentcenza. 
Nella vicina felva 

Sito olTervaì, ch'è folitario, ed ermo. 

Quivi ignudo , dìgiun , pallido j e ùnunto , 

Vita menando men che umanaj c dura, 

Vo' dirmi il Gavaliero 

Cella trifta figura. 

Cùù per Oriana 

Fece un tempo Amadts. 

s A N c I o. .... 
Che voglia firanal 
Nudo, pallido, e fmuntoJ 

D. Chisciotte. 
E a fàntalima pi^) che.2d;ui>iafii)iilpf 
Sahcio.-, 

Digiuno! 

D. Chisciotte. 
U cibo mio fk pianto, e doglia*. 
San CI o. 

Padrone, a buon viaggio ; inquella imprefa 
Mi vieian di fegutrvi 
Le cure del governo, e del comando; 
Ma ione , e ad Amor vi raccomando . 



( CLXXI. ) 
IX Chisciotte; 
Sconterete quel diletto, 

Che trovafte in altro oggetto, 
Occhi isfidi al mio bel Solej 
E perchè della mia pena 
Sia quel bofco orrida leena, 
Sark il pianto da me fpanto , 
Tofco all'erbe, alle viole. 



Fine dell' Atto primo . 



Ballo di mgalmdi in tempo 
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ATTO SECONDO 
SCENA P R I MA. 
Sala eoa trihumU, 



E L i S E N A . 
Un piacere ìnnoceiìte 
Celiate ornai di .cenfurarc, Alvaro. 

Alvaro. 
Afè legge il piacer voftia; 
Solo mi duol, che nuoce 
Di quel mefchino alla ftravolta mente . 

E L I S E N A. 

E d' altro che di voi , tiene Ifidora 
Occupata Jbvente. 

Alvaro. 

£ g^ueflo ancora. 

Eli s EN A. 
Lni^ un amor querulo lèmprc, emefto. 



Alvaro. 
L' oggetio , che v' accende , 
Diede in voftro poter forte felice; 
E tranquilla a voi lice 
Ricrearvi, e goder. 

£li S £ N A. 

Temete foric 
Della promeffa mU, della fua kdeì 

Alvaro. 
Non lo permetta il ciel; ma un gran divario 
Io pongo tra chi fpera, e chi pofltede, 

E L I SEN A. 

Non piegherà dalle colonne il Sole, 
Che fia vofira IGdora . 

Alvaro. 
O pictV che m'avviva I a inftinto degno 
Dell'ìlluftre Eliiéna I 

EL I S E N A. 

Ad occupar il Tribunal qui eretto 

Tofto Sancio verri. Stiam pronti, Alvaro, 

(Nè lungi è il Ouca) onde compir la fcena. 



( CLXXIV, ) 

Alvaro. 
Nocchier, che in bocca al porto ornai fi mira, 
Del mar difpiezza l'ira, 
£ volge i mclU voti in lieto canto : 
Vilt^ faria d'amante il non ofar 
Dì ridere , e fcherzar , 
foìchè il bramato ben vicino è tanto. 



SCENA SECONDA. 

Sancio togato, e fe^ntte. 

Inciampai nella Toga, 
Sìniftro augurio è quefto; 
La goliglia m'affoga, 

Stretto è '1 giubbone , e un imbarazzo iIrcRa . 

O delle ville abitator felici , 

A cui comoda, e Ja^a ima calàcca 

II refpiro non leva, 

£ lunga inutit fpada 

Da per tutto non urta, e non intacca! 

Mai:he^ gilè tratto il dado; 

Si penfi al dover noftro, 

£ le funzioni a efercitar del grado . 
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Sancio , fulfiego , e maefti eì vuole , 

E in aria lignori! , di ripieno, 

Grave andar, parlar poco, e penfar msno^ 

Solo fia che m'annoi, 

Quafi ch'io foflì più perfone in una, 

Quel parlare perNoi- 

Guardate vezzo di chi fa fortuna! 

Cotefto è il Tribunale; oh! come è alto. 

Maraviglia non è, le tal fi vede, 

Poiché giiuUè a Olirlo, 

Ci vertigin patire > c capogirlo. 

Orfanelli 

Vedovelle, 

E mal maritale. 

Se alcuna ve n'à, 

E vaghe di lite 

Perfone fpijntaie, 

Venite, venite; 

Qui lenza inteieflè, 

Ragione fi rende, 
' Giuftizia lì &; 

£ a fuon di TVombett» 

Gi^ Sancio in vetu 

Al Tribunal alcendc. 

va per/alin il Trìhath. 
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SCENA TERZA. 

UUCniJìait! Sakcio. 
«* 

Eli SEN A. 
Temerario mortai, abbaffo, abba». 

Sancio. 
Povero me ! c chi 4 coftei sì ardita. 
Che nudo un ferro impi^na, 
E mi viene alla vita? 

E L I S E N A 
Aftrca fon io, fon la GìuIKzia. 
Sancio. 

Poti 

Da quando in qua fictc tomaU al mondo» 
Da D.Chifciottc udii, che ve ìa fbfte 
Alla vola de" nuvoli. 
Quando finito U (scoi d'Or vedette. 

ELISENA. 
E' qnefto pih che mai dell'Oro U fccolo. 

San- 
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S A N C 1 O. 

Qual jnerciinzia vendete. 
Che te biknce avete! 

Elise N a; 
In effe il torto, e k ragione io libro. 

Sancio. 
Ma perchè c[ueIlo flocco , c qml bmglw? 
Gli È, lo comprendo adeflòj 
Per laenarc alla deca 
E di punta, e di taglio. 

Eliseh A. 
L'uno minaccia ì rei, l'altra mi to^ 
Di rimirare oggetti 
Atti a mover gli affetti , 

Sancio^ 
Siy per noD vedere. 

Eli SE ha: 

Or quella Sede 
Ta ìnvan falir qual Giudice pretendi, 
Se a me la man non fìendi, 
E di fpofo non dai piomefla, e iède. 



Tm.UU 



M 
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S A N C 1 O . 

Che ? mi burlata ? Ìd fono , . . . 

£lis£HÀ. ' 
Nulla rileva. ■ - 

' ■- Sanciò. 

Come nulla ? tengo .... 

Pare, e disfiire, 2 in poter mio; che al pari 

Della &Ice di morte 

Tagli» quella mia fpada, 

Ed ogni può troncar nodo p.i& forte.' 

Gancio. 
LaSciat: attnerio di' io vi guardi in &ccÌ3. 
Parte del vifo k nella benda avvolto; 
Pur bello è qud che appare; 
E ogni po' d'apparenu ili lei & molto. 

E LISE li a',' 
SU) la mano, ìi thanb'. ' 

S A N c 1 o. 
Madonna Altrea, pian, piano,: 
Uno fcrupol" ini refta., 
Voi' la Gfufljziii fiete, 
£1 pubblica amerete. 
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Elisena. 
£ dà piacer ti dee. 

SANCIÒ. 

Nonm'entrt iu tsfia. 
Elisena. 
Vile animai è chi per giogo adombra . 
Porgi ardito la delira, e a me ti fida; 
Sari dell'oprar tuo maeAra, e guida. 

SaMcio. 
Quello vnol dir, che più' dt dar lènteaza 
CiMTeni di Madonna 
Udireil voto, e aver, da lei licenza. 

E'l I s E N A.. 
Non più indugio - chiedelli ' 
Eflèr d'Altna ai nùnilterj eletto, 
£ omii devi voler àb, che a lei piace.' 

SAMcrd.' 
Colla fpada alla gola? ' "' - 
Ecco (Terefa.tqiapjglùlo. qi pace) 
Di marito la mano, e la parola. 

Elis e n a. 
. Vieni, e Sedi, e '1 cielo imita, ' ;: 
Ch'or feceoo a gioia invita, 
Ma 



( CLXXX. ) 



Oi di zelo, e d'ira pieno 
Parla in fuon di tuoni e venti : 
A te cedo e ^ndo, c libra. 
Vox» nggi, e l'altro vibra 
A £Jvezza 4eUe genn> 



SCENA Q.UARTA. 

Fernando, e Alvaro trtvtfiitìt 
Elisena, rSANCio JulTriimua», 

m- 

Alvaro. 
Magnanimo Retto», 

Feknahdo. 

Inclito Giudice» 
Alvaro. 
Di cui fui Tribunal, 

Fernando: 

Sa quella Sede, 
Alvaro. 
Non afcefe it ptit giufto, 

Fernando. 

U piEt laputo. 
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Sancio. 

Oli fletè voi ? 

Alvaro. 

Son l'Avvocato Apoftrofè. 
Sancio. 

L' altro? 

FERN A«DO. 
Il Dottor Gum^uibus. 
Sancio. 

Ben venuto. 

Che chiedete? 

Feknakdo, Alvaso s s. 
Giullizìa ■ 
Fernando. 

Btonu; 

Alvaro. 

taten, 

FfiRHAHDO. 
m a. 

M 3 



Digitized tiy Google 



( CLXXXII.,) 

Sahcio. 
Adagio un poco,' 
K cara z noi quefia Giufttzia fmcora; 
£ fento ài che mi Jiede a Uto> 
Cb' io ' k préfo un aflètto fmifurato . 

Alvaro. 
la Giuftizia è per tutti. 

fERNANOO. 
£ in voftra man fu pofìa 
Perfenic parte a chi ve ne richiede. 

Sancio. 
Come a dire J e fc ìo 
Per me fol la voleffiJ 
L'indovinate male, 
Nè domanda' è da farli ' ad un par mio ; 

Fernando. 
Ah I da chi la óttcnrein , le a noi la mega 
Don Sancio incurabile? 

SÀN.C16. 

L'6 detto, 

Quando feizommi ad ellèrle marito, 
Ch'ella è un boccon s\ghi&tto, 
Che in molti deflciebbe l'appetito. 



(clxxxiii. ) 

Alvaro. 
O durezza J o ignominia 1 o £uitc leggi j 
Per cui finor ^ i govcmato U m^ido^, 
£ voi del giufla autori, ' 
Nnmì del cielo, cvoi cbe dalproibado 
JjL molbuolà negativa udite')- - - 

CEaco, di RadamantPt . 
Di Licurgo, e Solone Ombra acioflke. 

Sanzio. 
Ce n' è piit? ' 

Alvaro. 

Ma dì te, dì te mi dolgo ^ 
Divina Aftrea, che su quel Trono affifa 
Stai di chi dorme in guìfa, 
Nè punto ti rùTcìtoti al gian rifiuto, ' 
Nume cieco ampiì, su&cdav enutts^ 

Fernando. 
Dal letai^o Citale 
Io io ttairolb a fòrza. 

Sancio. 

Addìo Gìuflizìa; 
Me la ftiaiipft ial fianco. 

M ♦ 
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£lisbna. 
Spofo, in tua mano a bada 
Le bilance che&n, che ià lampada? 

Sa NCio. 
Mi fervono d'impiccio. 

Alvaro. 

A jw, Diva, 

Fernando. 
A me vieni. 

« 3. 

A me t'accofta. 
Sancio. 
Ecco come alle mani 
De' moderni Dottor, cbe la fHracchiano> 
Va la Giuftizia tutto il giorno in brani. 
Fekhando. 

Altica. 

Alvaro. 
Temide ■ 

Elisena. 

Awco. 
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Apoftrafè, Cumquibus, fcimunitì) 
Se mi fcappa la flemma, 
Le venerande infegne del governo 
Vi getto in fàccia; e illaGiullizia impongo 
Da gente ù ferverla efiliò eterno. 
£ voi che &te, 

AUbardierì, 

Che non menate 

Su i mafhadieri? 

Ardo di zelo, 

Son tutto foco, 

Bellemmio il cielo 

Per rabbia roco. 

AL V AKO. 

Al Toflro piede. 

FER NANDO. 
Alia man vofira. , 
Sancio. 

A me? . 

Uoa borfa? e ben ^ena^ e ben pe&nte^ 
Meglio ÙA te nD lungo impano io Icanlò. 
^iofiateli voi, Sp^ gaUnie, 
wìa ninemrudienni e ysdo a frtmfò. 



( CLXXXVI. ) 

SCENA QUINTA, 
Fernando, Eli seka,Altakò; 



IrERMAHDO. 
Quel pranfo, amico Alvaro, 
Condite voi con mille beife, e mille. 
Noi volgiamoci , o cara , 
Al bofco delle fonti; ivi prepara 
Da ine ìftiutta Ifidora 
Al mefto Cavalier burla novella. 

I S 1 D o R A. 
Un proteo è '1 genio voflro , 
Mio diletto Fernando , e ad c^i pa0b 
Nuovo incontro per lui traftnllo, c tpà&t 

Fernando . 
Qual dopo breve pofa 
Paffa di fiore in fior l'ape ingegnofa. 
Di piacere in piacer leu voli il core: 
Unanime voler di dolce Spofa 
Ifpìra gioia, e* ìndnfire rende amoie.* 
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Alvaro. 
Ohi lalutaic al forrennata amico 
. Sia 1 nuovo icherzo, e dall'infermo petto 
Dì fua fi>UU gran parte, 
Tragga l'amor d'immaginario oggetto. 

Vàn fì^no I^iero 
Con larva. mendace,' 
Così del penfiero 
Sconvolge la pace; 
Ma forge d'intorno 
La Ince del giorno > 
E sgombra con l'ombm 
L'immagin iillace. 



SCENA SESTA. 

Sofihetto. 

D.ChiSCIOTTE flrafcinanda l'armi. 
Armi fàmofe, e che fperaftc un tempo 
Al tempio della Gloria ornar la foglia > 
Qui a ignobil tronco appefc, 
Troico formate allacriidcl miadt^ìa. 
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Scemi il voUto fblgor gli orrori al bofco; 

£ profeguendo l'inftinito u£ito 

Di protegger gl' imbelli ^ 

Siate tra quelle macchie, e quelle rupi 

Tutela al gregge, c rpauracchìo ai lupi. 

E perchè non fia mai, che sì buon' armi 

Da facrilega man foffrano oltraggio. 

Tu a brevi incifi carmi 

Prclla tua verde fcorza , amico Faggio . 

Son.facre. a. Dulcinea, neffun. lemma. 
Che. par. ma. pojfa, con. Chifciotte. a. prova. 

Ma di mia penitenza 

E'queila, oDulcinea, la minor parte: 

Su, il Paladino Orlando, 

Qual gi^ in prodezza, ora in fatot s'imiti, 

Gi^ mi fquarcio d'intorno 

Il refto de'veftiti; 

a falli, a ruote, e qual palèo girando 
Mifuro il fuol ; Così faceva Orlando. 
O mafli, o roveri, 

E & piìl dum 

Cofa i natura. 
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la fronte a fraugetmì 

Ir voi verrò. 

No, 

No, che l'imm^iiw 

Giu^ potrei, 

Ch' è polU in àfoz 

Ai penfier inieii 

Dove amor prima 

1a collocft. 
Altra via di patire 
A ODO' di Dulcinea 

M'infpira il mio rimorfo, il mto martiro. 

Sul margine grondante 

Di qnefta fonte immobilmente alTifo , 

Seco a gara vo' fare a chi più fparga 

Pianto, od umor da viva vena, e larga. 

Oh ! qual mi veggo in efla 

Scarmigliato, fparuto, orrido in vifo: 

Così, così mi piaccio, 

CoA a te foddisfaccio , 

O&fA Deak , mia Dulcinea! 

Ah ! fia chi porti per pietade, o bella. 

Di ^neltafpia mùi viu a te novella. 



( cxc, ) 

SCENA SETTIMA. 

Veci per Jìikatr»tpeilsiDOìiA.y eCandiNiaftf 
D. Chisciotte a^fi. 



Foci. 

Cavalicro, Cavaliero. 

D. Chisciotte. 
Echi, Ninfe, per pieUte 
Non turbate 

n profondo mio penliero. 

CavalierO} Cavaliero. 

ISIDO&A.~ 
Cavalter dal duolo opj reflb 
Riedi ornai, riedi in te flcflò, 
£ preparati a gioir. 

D. Chisciotte. 
Voglio piangere, c patir. 

ISIDOUA. ' 
Rifvegliato ai canti, ai balli. 
Di tue labbra i bei coralli 
Tomi il rìSa a colorir. 
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D. Chisciotte . 
Voglio pianger, e patir. 

Coro. 
' Cavalier dal duolo oppreflb, 
Riedi ornai', riedi in te flelTo, 
£ prc^fati 3 gioir. 

Bailù ài Nhft. 

11 Chisciotte. 
Incanti, illufion, larve, chimere.. 

ISIDOKA. 
DonChìfdotte . . . non ode . . . 
DonChifciotte ....lìfpondi ... achidich'io? 

IX Ghisciotte. 
Pi!l non fon DkGhifciotte^ il Cavidiero 
Della irilU figun i il-nonie nio. 

Ii'ibùK A. 
.'Cbumquetn ti'lùt, fcuoiiii, forgi. 

IXChisciotte. 
l&ibti t ahi dhe veggo? 
Dal voflro anime a rendermi ficuro 
Dunque f kflò I non iiafta 
Quefto} ch'io fcelfi, enno£>ggtonio«ftùco? 



( cxcn. ) 



ISIDO&A. 

1^1 t'inganni, mefdiinp; inme» qualcredì) 

Ilidora non vedi; 

Ma vuole il del pernio gaft^o, o ingrato j 
Che prelèntc in un'altra abbi il icmbiante 
Dell'odiata, edifpenta amante, . 

D; Chiiciotte. 
dà) le nonlfidora, adunq^ue fiete? 

ISIDOKA. 
Sono ( la fitHite a gran nome tncliiiu ) 
La Fata Fallerina. 

Da Demogorgone 

Traggo l'origine, 

E l'alme Driadi, 

£ Fiumi, e Naiadi 

Dal mio dipendono 

Sovrano arbitrio. 
Folla i mia fede in quefta felva, e '1 regno; 
E pietoia aflài più che tu non merti. 
Dal tuo cordoglio a follevarti io v^Bo. 

Dl Chisciotte, 
Aimo piede proftrato, oFaU, e Dm, 
liti» poter adoro; 



( CXCIII. ) 

Ci& ctie ^Ei vuoi m'imponi, 

Fuor che mancar di fede a Dulcinea. ' 

IltDOKA. 

Quello t'intpong* appunto. 

D.CHISCIOTTE'. 

Amar .... 

I S I D O R A . 

Me devi in vece. 
D. Chisciotte. 
Obbliar ... 

ISIDOKA. 

Di colei perfino U nome. 
D. Chisciotte. - 
Oimì! Fata^ che chiedi? ahi che nonltce. 

IsrooRA. 
Non lece ? a. me non lece ! or Io vedrai. ; 

D. Chisciotte. ^ 

Che faA? 

IS I D O R. A - 
Se non fai, 
Della dimenticanza è quello il Fonte. 

D. Chisciotte. 
Gutlin chi vuole ; io terr& il labbro a fccco* 
Tom. III. N 
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I S I D 0& Ai 
Oli, Ninfe, coftui 

Mal grado Aio bea di quell'onda in copta. 

D. Chisciotte . 
Belle, picii, che violenza è quella? 

1 S I D O R A. 

Tuf&tdo, immergetela. 

RChisciottE. 

O fciagnral 

Contro del Seffo imbelle 

Perchè non lice eferciiar bravura? 

I S I D o il A. 
A te, che in guardia ai le tnirabil' acque, 
I^infà , lo raccomando ; all'oilinato 
Allaga il petto, e quella fianusa elUngul, 
Cbè £^ per Dnldiira dénfrà a luì boITe, 



( cxcv. ) 



SCENA OTTAVA. 

LoNlNFA delFottfe, D. CHISCIOTTE, 
ISIDOEIA, C»r» diNinfs, 



La Ninfa. 
Delle Naiadi fonlk 

Son UNni& feotdardlt,' 
E U fonte è ia mio poter. 
Entro ^'ondft mìa d pnn 
Quella tua %nn 
Lava, Uva,, e non Kmti. 
G O K o. 
Lava y Im, e mn temer* 
. D.CHtSCIOTTS. 
O penitenza vera ! 

U NIH r 
Le promeft £iRe Uruni 
Qui fi fcordan* gli Amaati} 
Poi che giunJèio a gmkri 
COKO. 
Lavst) lava, e non temer. 

N 9 



( CXCVi. ) 
La N I N F A . 
' Tal bellezza rimbambita 
. ■ -Qui fi f corda, eh' è finita 
La- ftagione di piacer. 
Coro. 
Lava, lava, e non temer. 
D. Chisciotte. 
Sciagurato lavacro, e quand» \ fine? 

La N I N F A . 

Qjli le fomme i debitori. 
Qui gli ofcuri genitori, 
Il moderilo Cavalier. - 
E qui pone in lungo obblio 
Di mia -fónte al mormofia 
Ogni cura timan penfiet. 
Coro. - 

Lava, lava, e non temer. 

I S I D O R A • 

Come ti tenti adeffo? 

D. Chisciotte. 
Molle, e pei &eddo -efangue. 



( cxcvn. ) 

I S I D OR A. 

£ d' animo ? 

D.CHiSCiOTrE.' ' 
Perpleflb. 
.1 s I D o K A. 
Come ti rcfia ancori .... 

"D. Chisciotte. 

Che far iì poflb ? 
I S I D O R A . 
Raddoppiate la dofe ; un fiume intero 
Sgorghi dal fonte, e gli trabocchi aJdoffó. 

D.CHiscroTTE. 
Balta, balla; virtù qui non m'aita, 
Oiàti, oFate, o fatela finita. 

ISIDORA. 
M'amerai? fcorderat? 

D. GhiscIOTtè; 

In vofìra Buns 
Gli affetti miei rìmerto; 
lYun poter fovnunono - 
In me comincia ad apparir l'efiètto. 

N J 
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IS I D O R. A. 
Oh ! coù tu mi piaci, 
Docile t compiacente, 
Elei dal fonie. 

D. Chisciotte; 
Ah .' bea puoi dirlo un mare. 
I s I D o R A . 
Tutta dentro quell'acque 
Orche depofla ai ciudelttide} eoigogliO}. 
Vieni, meco ti voglio; 
Voi ièfteggiate il mio trioni», o cue. 

Giglio, che giwda 

Di quelle fiille. 

Che a mille, a mille 

L'albx versò) 
Quanto innamora mu» quant'^ mai bello! 
SparTo dell'onda. 

Che t'innaf&à, 

Frefco, gradito 

Giglio fìoritO] 
Oh i qual ai di belt^ pregio sovellof 



Replica il Balio. 
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SCENA NOldA. 

SdJa eoa tf^fwtUo Ji XdWa. 

S A N C I O. 

Anca fi tarda ad imbandir lamenfk? 

Meno agiati vi voglio, 

Miniltri di Cucina, e dìDifpertfa. 

S'io non folTi digiun, direi eh' è fogno 

IVuom, che troppo !i bevuto, 

Ciò, ch'6 udito, ti veduto. 

Ma fogno non è quefta, c^'io ftrni|o,' 

Borfa d'oro ripiena; 

Nè Giudice incorrotto, come fono ^ 

Io l'i prd« qatl dono; 

Ma di quel Sedunor qml omlo, e p«na. 

Oh! che fatti fpiccheÀ 
Sancìa mia 
Dall'allegria, 

Quando fappia, che ^iù (la 
La fua dote riferbata 
Dall' induftria radunata 
D'amoiola Genitor. - - 
N ♦ 
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Se il governo tanto frutta, 
La mia vita tutta tutta 
Eflèr vo' Govcrnator.* 



SCENA DECIMA. 
//Medico» Sancio, t ferventi. 

■m 

UE D I C O. 

Voftra Magnificenza a menta feggft; 

Ma XTì ì cibi, e licori abbia grefimte 
Del corpo la hlute, e ddia mente. 

5 A N c I o . 
Se la domanda mia non v'importuna, 
Ditemi chi voi fiate . 

Medico. 

Dottorato in OfTuna 
Sono il Medico Anrrolanc; e m'elefle 
Q,iL per Icrvirvi il Duca, 
Che i nel voltro ben Itar tanto interelle. 

S A N C I O. 

Alla verga, alla barba, ed al fembiante 
Giudicalo l'avrei 
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Scappato da una buca un Negromante . 
Sto b«niffimo, andate. 

Medico. 
Quiiìmaneie è ufitziomio. Levate. 

Accennando ^femì £ 
levare uà pi/UtOt 
S A N C I O . 

' Adagio. 

Medico. 

Quella Zuppa 
Troppo i foftanziofa , e da prìnd^ 
Cibi leggier lo ftomaco richiede. 
Onde tutto ad un tratto 
Da copia d'alimento fopraffatto 
Il fermento non lìa, che inluirifiede. 

S A N CI O. 

Far un buon fondamento 
A me pare uttl cofa , e voi biaftnate 
Cìbt che cent' altri udii lodar. 
Medico. 

, Levate, amefiprgi 
Sancio. 
Pìa^ di grazia. 
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Medico. 



Quell'intingolo fu con uoppi aromi; 
Io 't 50, che nella fallii ip^a% if^tfp* 
Se ingombre di fuligioi talvolta 
Van del fangue Le vìe» n'ì colpa il fi>co, 
Che tante fpczicrie 

Mettono in corpo , e m incendiario i '1 Q»sq . 

S ANCiO. 

E '1 Medico un tiranno, 

Che vivande si ghiotte, e d^i(9te . . 

Col guardo Ibi lafcia gaSìit. 

MSDlf:?' 

S A N C I o. 
Come? che c'è da dir su quefto ancora? 

Medico. 
Aggrava trojB9 del Fagioli la polpa. 

Sancio. 
Ferchi donni F^gj^n? 

Medico. 

Non i iiuo colpo^ 
Levate, f 



Digrtized tv Google 



( ceni. ) 
Sancio. 

O quelb na. 

Medico^ 

JjevaUf dica» 

SANCIO. 

Fatemi grazia, amico, 
Di quello piatto almen. 

Medico. 

Frolciuito? guanU» 

Fiflue .... 

Sancio. 

Ohi che moMìa. 

Medico. 
B' qualità del lale. 
Quindi il noflro Avicenna 
Sancio. 

Egli è ima befHa; 
£ pib betlia fan' io 
Ad ubbidire a quello babbutOQ. 
Da bere. 

Medico. 
Acqua di molta. a'Jervheri. 

SaU C I O . 

Io dico vino. 
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Medico, 
Campar di Neftore 
Podete i fecoli, 
Se abte dieta, 
£ fobrìetìi; 
Ma chi s'ingurgita 
Con la^ crapula. 
Lontana m^ta 
Non toccfaeiV. 
S A N C I o 

Oh.' queft' è troppo, egli è acquerello Ichictto* 
Lungi dal mio cofpetto, 
Medicaftro ignorante. 

Medico. 

Don Sancio 

S A N c I o. 
Via di qua. 
Medico. 

Voi fcoppierete 
Sancio. 
Si, fe a te baderò, di fame, e Cete. 
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SCENA UNDECIMA. 
Sancio , pù un Corriere. 

Sancio. 
Lodato il ciel^ potrd pranfar in pace 
Senza colui d'intorno 
Della Dieta cmif&iio,. e della mane. 
Ma che lènto .' un Coirierc^ e fuona fòrte* 
A danni noia ei ci mancava un corno. 

Corriere. 
Difpaccìo della Corte. 

Salcio; 
Ponetelo colli; 
Le^er lettere a tavola. 
Secondo i buoni autori,, è inciviltà. 

GO RR lER E. 

Indugio non ammette, è a&r diStato. 

Sancio. 
Date, fingf ^'ii"^' Cifra ; 



( ce VI. ) 

(Così mi fcuferb, 

Poichi legger non so ) 

Chismifi il Segretario. 

Le ftradc come fon, Signor Corriere! 

Con R. I E R E. 
Entro, deliai^o uno Itivat Ufciù. 

Sahclo. 
Ci li rimedieri. Dateli a bere; ' 

Buon Corner Tempre è afTctatO, 
£ qualora ^ rinfrefcato, 
Meglio fiioiia> 
Meglio in tuona 
Haida^huda, dalli, dalli, 
E ogià PolU gli pa< hmg« 
fin clw ffot^ 
■ A tutu vino, e (sVaUii 
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SCENA DUODECIMA. 

Il Segretakio, edettìj 

SEGRETAftlO. 

n Segreiuio a* cenni ■vt&à i prontoi 

S AH C I O. 
Ognns» £ lidd.. In '^cffeB> 
Vi {«vite -d'acdmU! 

Seghetakio. 

E' grivid. 

SAKCfO. ' 

Segketario. 
„ TSaiL Fernando S&cà, èccèt«rii. 
„ Signor Don Satfdo^cùt^ iò ti'ngoavviìb, 
„ Che iUcuni miei itèmìcì iin difégnàCQ ' 
H Porur notturna, éi tffl^Vl^£t gùei^' 
y, A-^otclU mìa tem. ' 

Sanbio* 
Oh! ohe peffima nuova. 
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Si 



de imprera 




rac 



te 



fidi 



sfti 



„ Codi venute per avvelenarvi. 

„ Farete nel di pib quanto s'afpetta 

„ Ad uom del voltro lenno* crefio in fretti. 



In penfar , che ingoiato .. ■■' 

PoITo avere ii veleno; 
E quel eh' è più , col mio parlar maledico 
O disguftaio il Medico. 
Segretario , vi pare, 
Cii' io cominci a gonfiare? 



Per dire il ver, non k del naturale 
Ventre cosi befiìaie. 



S A N c i o. 

Oh ! levate da vero. 
Io ludo, e vengo meno . 



JillVIH 



Segretario . 



San- 
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S A N C I O - 

( Anch'fi prefe il vefen, tt ti Tuo tnifuWv^ 
Ma, ^ual fuon di Tamburo? 

Segretario. ' . 'I 
In quefte vicinanze 
La vedetu Icoperto ' 
Gente di guerra al certo; 

San CIO. . 
Oimè ! che abbiamo a ùa> non mi lafciate* 

Segretario. 
Ragunare il Conlìglio^ 
Dar all'armi di piglio.' " ' . 

SANCIOf 
Tamburo maledetto. 

Sbgrbt&kio. 
L'allarma crefce. 

lÀNCIO. 

Ed il con^gio &enu* 
Segretario. 
Animo,' sa venite al Farlamoito; 

ÌSahcio. 
Guidatemi pinttoflo ad un Nata», 

rm.///. o 
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Che non rìcufi fciivere in rìftretto 
pcirinieliGe Sincio il Teflammto. 

Segretakio. 
Non ^ vanto quel Nocchiero} 
Che la nave sa guidar 
Sol fin tanto, che iegffoo 
Zcffiretto «ncrei^ U mar; 
Ma ben quel, che mentre irato, 
Scatenato 
Borea freme. 
Pur non teme } 
Nè fi vede bjttty e vdc 
Al crudele 
Abbandonar. 



Fine dell'Atto lècoiidò. 



Bd^ Ji Cuochi t che levm> 
la T'iFwla . 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Bofchttto àelizìojo eoa fidile di fuon . ' 



ISTDOKA, D.GKlSCtOTTE 
rictmandt una tela, 

ISIDOàA. 
PÌDgef con ago induftre 
Non isdegni tua man U rozza tela; 

della clava abbandonato l'nfa* 
Ercole maaeg^ conoceltia) e £db. 

D. CHISCIOtTB. 
Ercole autore ì di mia flirpe ; e i^ena 
fede ne la un'antìcij . 
Li^ora j^gameaai 
A Gerioa gigante 

Toltala vita) ed^iSpi^^ ìRegni, 
£ boAi al mare i fe^it 
DeU' Arcavola mia Evenne laiinte; 
Quindi poftiam noi difcendenti loro 
UnCerbe» rampante incarna d'oip. 
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ISIDORA- 
MegliO) pii> attento. lo fungi. 

DvCris'CiottÉ* 
Ahi cruda man, che pungi, . . 
La gloria di ferir lafcia ai begli occhi . 

I S I D O K A . 
E tu lafcia per ora 
Jjt fete^ e l'ago, e meco £edi, e reggi 
Lofpecchio a me davanti; 
Onde il velo io raflètti, e'I crine ùfiori. 

D. Chisciotte. 
Uffizio delle grazie, « de^ amari.' 
Cantore ftromen», 
Criftallo diletto. 
Raddoppia l'oggetto. 
Ch'io godo mirar. 
Ahi l ni da quel volto 
.'Aì-lnme raccolto. 
Che vivo g& lènto 
Il core avvampar. 
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ISIDOKA. 

Come ti piaccio? ■ , . 

D. Chisciotte. 

In paragon del vifo 
Sraorra è ]a rofa , è 'I gelfomino ofcuro . ■ 

1 s I D OR A. 
Intrecciati al tuo crine 
Forfè faran dì più vaghezza acquifto. 
Vieni, e la fronte al dono inchina, e fegno 
Quella di fior corona 
Sia di Vittoria, e d'amorofo regno. 

SCENA SECONDA. 

EEKNàHDp tneuA injoiif, 4$ Scudati rh 
tram Ji I>uleiifeM,D.CHlSClorrB, 
t ISIftORA. 

Ecco d'Armida gli Orti; ecco tefoìto 
Nelle molli delizie il guerrier forte; 
Accolliamoli al volto 
Il terfo fendo. 

O 3 
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D. Chisciotte. 
Oimìl che miro, o forte! 

Fernando. 
Cavalier, cavaliero in fitnil guilà 
Armeproièffi, c per .1» gloria fudi? 
Afiàlc ofte improwili 
La vicina mia Terra , 
Suopan fiicine, e incudi, 
Va Spagna tutu, c va la Mancia in guerra, 
E qui occupata in femminili uffici 
Pu6 D. Chifciotie abbandonar gli amici? 

I S 1 D OR A . 

Non badar, lafcia àire; 
Quefto i regno di pace^ e a quella parte 
Non turba ì fonni altrui fragor di Marte • 
Fer N A HDO. 

Tal di Mambrin divenne. 
1,'elmo iàmofo? e ta! del brando in vece 
Regge fiale criftal l'anca mancina; 
Degno corredo in vero, e che fol lece 
All'Atide, all'Adon diFaUctiu. 
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IX Chisciotte. 
O mia vergogna eterna! obi io denteo 
Nei foco, o fono il maity ogìb nel ccDtroi 

Fernando. 
Qital letargo fopita 
Tien tua virtude , e qual vìh\ l'alletta ì 
Sa, su, te Marte, e te Fernando invita, 
E in gabbia ftretto il tuo Scudier t'afpetfa . 
Fiffatì in quello fcud» . In Ini fcolpita 
Di Dulcinea l'immagine diletta i 
Kavvifa, e leggi ilnome, e penfa ch'ella 
Per mia bocca ti sgrida, e tirappella. ' 

D. Chisciotte. 
Ah ! pi& non reggo e fuggo; itene indegne 
Pompe di fervitil mìfera infegnc . ■ - 

Is I DO R A . 
Odif férma, rimanti; oìmii non lì a 
A fiaccarti poITente 
Da qiieftc braccia mie forza mortale, 

D. Chisciotte. 
lungi da me fer fempre , 
Minilira diSaun». Donna btalé, 
P 4 
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Di Circe più , e di Medea più ftrega , 
Del mio amore nemica, e di mia iama. . 

iSIDOKA. 

Quel labbro punirò . gli dà um» fibUff« ; 
Fernando. 

Favor di Dama. 
D. Chisciotte. 
Scufate, amico Duca; 
E lu, Idol bello in qucflo fendo imprelTo, 
Condona il grave ecceflb, 
In cui mi ftrafcinaro indegni incanti ; 
Tua rivai da qui avanti 
Sola far^ la Gloria; 
L' armi depofte a riveftire io vado; 
Kipari it fililo mio morte, o vittoria. 

San qual deftriero ■ 
In gioftra uTato, 
Che fciolto al prato 
Un tempo andò. 
O come fiero 
Alza il nitrito, 
Di tromba invito 
,Se U provocò. 
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£t gi\ fui dorfa 
Vorria il guerriero. 
Che fpelS) al codb 
Lo fiiiiiol&. 



SCENA TERZA. 
IsiDORA) Fernando. 

IS I D O R A . 

Signor, cosi dall' amorofa rete 

I miei prigion traete? 

Io qui dovrei per ben compir mie parti. 

Pianti fpargendo, e grida, 

Copiare Alcina, ed imitare Annidà . 

Fernando. 
Delk perdita voAra , . . . 

fau gentil, confolerawi Alvaro. 

I s I D o R A . 
Sfilze Alvaro trovarC ore rimiri . 
L'amica fi» de'm&i IgIimbì aggetto. 
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Fernando. 
E dove oda la Dama 
Vantar per altri, ancorché fimo , affetto^ 

I s I D o B. A. 
Di gelofia degno motivo invero ! 

.Feb.nan.do, 
Quei vezzi tutti i sh rubati ^ci cie^e, 
Che impicgafte finora 
Di D. Chirciotte ad efpugnar la fede . 
Ma d'acciar ricoperte il noftro Eroe 
Le fecche membra avrà; ver lui m'avvio 
Sull'orme d'Elifena; ■ 
Itene voi} che un lieto don v'attende. 

^ I s I D o R. A. 

Dono! 

Fernando. 
Non arroffite; 
E al prigion voftro vero 
Piùfaldo laccio in quella fera (wfite; : 

Colla face in pugno ftretta, 

Imeiwd gfk il Sole afiìettt' 
..A tufikfi io. £>ndo al nur. 



DigitizedliyGoog! 



( CCXIX. ) 

Eli invila amar la notte 
Le fue cupe of3re grotte 
Pili follecìn a lafciar. 



SCENA Q.UARTA. 

■m 

IS I D OR A. 

Mi fa fpoia Fernando , e gelofo 
Alvaro a me dipinge ? 
Pera l'infauAo augurio, e non infefti 
Così torbida nube il mio fereno; 
Ma coidaiinata refti 
Gclolta colle Furie a Stige in feno. 
Dove un bel fior l'alletta 

Move la donzellerta; 

Poi la trattien timor. 

Che un angue traditor 

Trovar paventa. 

Tal' io nel ddc«. Spofo 

Piogendomi un gelofo ^ 

Ai doni va' d'Amor 

Sofpefa, e Icnu. 



; ( ccxx. ) 

S C E N A fi<iU I N T A. 
Cortile . 

Al, VARO, Sancio,* FMhhi 
con Armatura. 

A L V AK O. 

Prendete usbei^o, ed elmo; - 
A' g& nemica fchiera 
Aperta U trincera. 

S A N C I o, 
Andatela a turar, cbe die v' aiuti. 

Alvaro. 
PiovedctCì oidinau. 

Sahcio. 
Che mi ^apra una Porta. 

Alvaro. 
Pei £ire ima fertita? 

S'ancio. 
No, per ufcir di qua per la pilk coita. 

ÀtTARO, 
Gbjufi) a fiiga è la vìa. 
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S A N c r o. 
Inlègnatemi dunque un rìpoftiglio, ''. 
Ove fcampar da monC) e da periglio. 

Alvaro. I 
Ci& da voi non atcefe il Duca nolbo. 

Sancio. ■,; ;■! 

Il voftro Signor Duca m'i gabbato,. ,. i 
Mi promifc un governo , 
Cancli;er, li venga, e m'arrolò foldato. 

...Alvaro. • . 

Suo miaiftro ci vi fe di cappa, e fpada> 

Sancio. i . 
n comando dell'armi 
Lo cedo achi lovucde. 

Alvaro.--, ; ' 
Unica in voi Fautorìtìt rifiede, 
Non £icdam pi& parole;' . 
Su, su da capo a piede 
Copritevi di maglia, 
E a incorag^r venite 
Ingenti impaurite alla l^ttaglia. 

' ■ 'Sa'nc IO; ■ ■ ■ 
Io non F& con -n^iin, fiunomdiface^ . 
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Alt AKo. 
Si perdei la Terra 

Sancio. 
Purch'iofalvi la pelle, ame che imporn? 

Alvaro. 
Vi tal voflra paura 
Che diri D. Chifciotte? 

Sancio. 
■ lo feco apprelì' 

che s'acquifta a profe/Tar bravura. 

' ALVARO. 

n tempo ilriAge > ed il nemico avanza é 



SCENA SESTA. 
Elisena, Alvaro, SANciOt 

A1.VAK.0. 

Ahi venite} Signora; 1 ^egìd voM 
Ablttuu in lui dtiisvqliar jK)l&az». 
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Quella virtù, che piìi conviene al forie; 
£ veAa l' armi , e rifchio iptezzì , e mone • 

EtISEKA.. 
Mancano iprqhi aliar die'l pianto abbonda 
Alvaro. 

Io vilafcio, o belle lagrime, 
A temprar l'armi al valor 
Su quel cor calile fcen^te, 

- Ed intorno a lui fcit^tieK 
L'alto ghiacdo del ^iof. 



SCENA SETTIMA. 

EliSENA, SaNCIO, Fabbri. 

•m 

Elisena; 

Si, vi prenda pietì d'una mefchina.. 

Sa NC I o. 
Duchefla, che v'b fàtt». 
Che cercate anche voi la mia niiita? 
Elisena. 
" Scapigliata j tremante ■ , i 

A voi ftendo le braccia.' 
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S A N C I O. 

Che volere ch'io faccia?.. , 

E L I SE Cf Af 

li voftro efempÌQ , ■ r 

I timidi rincori 

DaiU fiil che Morefca 

Rabbia de' vincitori. 

La mifera.Ciit^ , le Tombe, tTeinpli> 

Le Veigini .... chepiù? {alvate i ^lij 

Che quefto fcn fecondo 

Deve, produrre al mondo; 

Vi parla obok, e fede, 

V obbliga il giuramento, 

Vi fcongiura una Dama . . 1 ; - -' - 

Sancio. - 
£ me ne difliiade il mìo fpavento.' 

E.LISENA. 
DdiI per la dera Hat 
Che per me vi fu &ttt in calà nollraj 
Per la vdh di feU, 
E i cwaHi, che in dtmo ' j . ' .< 

£bber da me X^refà voftra , e Sancia i 
Signor Don Sando Ancia . . . < fi fnfit*. 

M'in. 



(ccxiv. ) 

SanciOì, 
intenerìfco , uh , uh ! 
Levatevi, Signora, 
£ non piangete piti. 
Armiamoci in malora^ io vedo bene 
eh' morir, conviene; 
£ morir ^ digiuno, 
Di fpavento> o di BÓaa i alfin tutt' uno. 

ElISf HA. 
Affiuninti di Vulcan miniftrl» 
Tofto ^nell'anni » lui cingete intww» 

Sahcio. 
Foflèt iàtate almeno 
Per' tt^Uernù , da morte in ù gran giorno. 

. 'E.L1SEHA. 
SUxolniffli, su, ui, martellate/ 
( ' Raddoppiate'pitcluattj e battute} 
Adatato, aitato, aflòdato' . 
Kefii l'elmo 'fui capo ofloratQ, 
In cui polla i la noftra làlute. 

i FaMri t grm colpi di nuntelh 
piantano l' elm» ia tejìa a Santi» ■ 
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SCENA O T T.A V A. : 

Sahcio «rniM*. 

Non pj) , non ^ì^tbnoeU innouiie j ed empie , 

Ole intronate b le ttunpié. ' 

N(« fiuto Hi bd -fiuitoccio?, 

PoAo a difpetto jmo .di guerra in atto< 

Se il nemico mi trova) . ; ' 

Chi sa » che tal 6gura ^ ■ 

Non li metta paura? 

Eh Sancio cattivello, 

Tu vorrefti far cuore, e batter fodo, 

Ma natura prevale, e non c'è modo. 

Gi^ crefqe intomo il frenùw/ ; 

Gù m'entra in corpo il tccmito, 

£.a &enie del perìcolo. 

T'urto il coraggio., DUO : 
'Si liquefi, . / : , . . 

O' genti voi dìlTcFete) ' 
'■' Che giunto ibi vedete-, ■ 
• - tjueftò ellremo artic(4o. 

Date per me un addio , 

AU'alaU} che fen va. *-■ - ■-- 
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"Ecco la calca, e movere non poDò ' 
A pronta fuga il piede, 
Che ò un arfenale addofTo : 
rMaladetta mia forte, 
La Scuderia, il Governo, e chi mei diede- 

ti mmfarire Ji D..CiÌfemtt. 



SCENA NONA.. 

Don-GhiSC.IOTTE wTmMa£lawatt 
«Feunando. '\ 

•m 

"D. Ghisciotte. 
NÓI B^tc, codardi; 
Amefchiere, a me Duci, a me Giganti ; 
Non perchè a' RonziDante i.fitfa'ttoii reggo^ 
Sarah nen fieri di mia lancia i mlpi. 

Fernando. 
Il voftro afpetto folo 
Fugò il nemico ftuolo; 

P % 
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Ed in fuga rivolta ogni bandiera,' 
Deli'ofte avete una vittoria intiera. 

D. Chisciotte. 
Ah ! fe tutti fuggir, guai fia, ch'io mandT 
A Dulcinea prigion famofo ìn dono? 

Fernando. 
Gradir per quella volta ella dovrà 
La buona volonci. Ma che s'indugia? 
A D. Chifcioite il Magno 
Alto s' approdi aurato carro; c guidi 
D'allor cinto la chioma 
Per la Mancia un trionfo 
Qualmainon vide o Babilonia, oRx>ina. 
Al fior de' prodi, 
Ai.vinciior 

ffintonin lodi, ~ 
• -Si poigft onor. 
Al fior de' prodi, 
JU Vincitor . . • • ' 



Google 



(ccxxix. ) 
SCENA DECIMA.. 

•m' 

Alvaro. 
Meno fret»! Signor, del nòtie a torto 
Di prode, iCviacitor coAai Cappella, 
Perfin che a me non prova. 
Che d'Ifidoia i Dulcinea più bella* 

D. Chisciotte. 
Il dubitarne è racrtlegio. 

Alvaro. 

Offèfa 

DaTuoi difprezzi è la Donzella; ed io 
Qui vengo fuo Campione 
A chiederne ragione, 

£ campo franco a voi domando, 0 Duca, 
Fernando. 

n nome ì 

Alvaro. 
Quello della bianca Luna, 

P 3 
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FEILK-ANDO. 

CmSez? ■ 

Alvaro. 
I>Ì fbrtima* 
Feiikakqo. 
Negar franclugia aiOvalìer non poflb> 
D^Cfaiffiotte |Che,dìte? 

...... 0.CHISCIOTTfi. 

Che g& n tardar ni dudie;' 
Scelganfi' rarmii e fi panifca il Sole. ' 

ALVARO. 

Ma perche difiiguali arme incantate- - 
Ufano fpeffo i Cavalieri erranti^ 
Per evitare ogni fuperchieria» 
Alk lotu lo stido; 
£ quella di fogan la' fàrn» fia> -' 

D.CH1SCIOTTE. 
Fra' Olvalier, poiché la .^ada i ratu» 
S(J permeili' è ia lotta.' ' 

,ÀL V AKO. 

Ercole COR Antee . 

DI'CoìI duellar non ebbe a Idegno; 
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E fe voi dcuùtc, 

lo gii per vinto, e gik per vii vi tegno. 

OiChisciottb. 
Ne-menti, e ne rimend; 
Se alla lotta -ror bafta, ' - 
A&T teco fenpt^to (dl'ugne, a'denrì. 

Alta&o* 
Ecco Icingo la fpada. 

D, Chisciotte. 

Io la depofito. 
F E'r K A N D o". 
Sol perchè iiaa del fingoltr certame 
Spettatrici k Dame, 

Un breve indugio, alti Guerrter, vì chiedD. 

D. Chisciotte, Alvaro a il 
In favor delle Dame io Tel concedo. 

« 3- 

In petto del forte 

Fortezza è l'amor. 

Piagata dal dardo 

D'un guardo lucente 

Un'abaa più fentc 
■ ■ La-ftincd d'onor. 

P + 
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( dcxxxti* ) 
SCENA UNDECIMA. 

Jt eowf mìt «TElisena, e ISIDORA figivls 
hnsfrs D.CHtscioTTR, «AlVAKO^ 
Feknakdo. 

E L I s E N A; . 
Oiifciotte i a teira, 

Isidoka;' 

E vincitor i Alvaro. 
Alvaro. 
Cavalier, voi cadefìe , e non i colpa 
- Nella voftra caduta o cinghia, o felli; 
Or convenir v'è forza, 
Che d'Ifidora è Dulcinea men bella. 

D. Chisciotte . , 
Dulcinea la pi Ei bella i delle Dcmne* 
Ed io de'Cavalieri il pili infelice: 
Ufate, che vi lice 

La forte voftra; io per timqr non mento ) 
Tanto oflor ferbo} e chieggo mone in dono.' 
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(cèxxxtìu')^ 
Al-vako; ' ■■ 

No, ù crude! non fono 

So quanto cofta U difprez^ar chi ^'ama, r 

Ed imporvi non vo' si dura legge; 

Ma perchè la mia Dama alcun riceva 

Riparo dell'oltraggio, io voglio invece^' ■ 

Che per un anno intero 

La fimsìon di Cavaliere errante 

Per voi Mpefa vada, i 

Nè ufcr vi fia permelTo o lancia, o fpad», 

Fernando. , 
n di&gno d'Alviuo ora comprendo- 
CoA l'amico ci rìfanar confida, 

Elisen A. 

Che diA? 

IStDOKA. 
Che rifolve ? 
IX Chisciotte. 
Duldnea, Dulcinea 
lV&KTifiz2Ì miei ricevi il tommóf 



Por cbe te non, sficnds,! 
Inadle alla terra 

Viver cpnfento iil ozio ^He ofcuro. 
Ilpàttsxbfacàotìa, ed «fliirAtld giuro. 

facè> e fn»nel& in f|uefta nano tcfeìtoi^r 

FeSNAHO-O-» .'t; V ' ' -.ì 
Nc^i atti.G regiflri ieì GoVtrtto; . <! 
Sancio a tempo venite. . ■ i. 



S C E N A U L T I M A. 

San c I o } < Jehh > : 'J 

Sancio. ■ ^ 
_ - - A dichiararvi, 
Che del voftro Governo ip vi rifigrazio: 
Dirvi che ne fon fazio 
Fora bugia , pitchè a morir «li fame 
Quafi mi condannò quel Vtiftr* Fifia>| z 
Ma fif Ja iàme' 191 nulla^ - V ■: 

Rifpctto al rclto, e iii |iatagon del riitco. 
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D. Chisciotte. 
ìfoa pift» Sancio fratello, '. 
Fa dell' Krini un bidello; 
£ qusl conviene -ft ebi di^iù è^iìvoj 
A pii, taciti, e dùiiì 
Prendiam la via , chèamiànugioactmdiiee* 

SahcioI 
Veggo ai voftrì fembianti,. . /■ 
Che alcuna v'accade trilla avventura . 

D. Chisciotte. 
Fatali alla bravura, 

Ciò che foflàn non ùlì maghi, ed iscanfì. 

Fernando. 
Qui ripolu dalla battaglia alqttntWi / 
Pria di partir, vi piaccia. 

... D.GaiseiprTS^ " > 
Aggravio è l'obbligarmi 
A foflener del vincitor la faccia. 

Alvaro, 
Lafciatelo, Signor, pieci ven prenda; 
Di fua follia ^ui s'è goduto aflài. 

:Ei.IIeHa.'; 
E dì rìfb fari lungo argomento. 
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Sancio. 
Buon prò vi faccu : Un Pazzo ne fa centfr. 

I s I p o R A . 
Keti fia queft" o gclofia d' Alvaro , 
O toglie un gran piacer. 

Fernando. 

Nuovo foggetto 
Ne fian le nflre nozze. 

El I s E N A. 
Aluìj che' Campion vofh^ oggi v'ottenne 
.n vano» di più bejia, 
■ -Datt in-'jffemio la deflra. 

ISIDO.KA.. 
Vofttó i l'ariàttiot St i d'Alvaro il cuore. 

Alvaro. 
O don», o ieUnt o mio fclke aidore . 
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